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PERSONAGGI 


Lord Due, minjslro. 

Lord Dudi,ev, suo conlidenle. 

Sir Tom-Lowk, genliluomo scozzese. 

Mouthon, pillpre. 

Lady WiNuson. 

James, suo cameriere. 

Lady Wokcester, superiora d’una casa (jli edu- 
cazione. 

Miss Ottuard, maestra deU’ediicande. 

Leena de Ruselinde, educanda. 

Un UiTiziale. 


La Scena è in Londra. 
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ATTO PRIMO. ^ 


Giardino nella cafsa d’educazione delle dnne in 
Londra: gran fabbricalo a dirilta clic c la casa 
slessa con porla praticabile, due gran bersò 
con tavolini e sedie, uno a dirilla, l'allro a 
sinistra, non molti vasi di fiori in slmelria, ec. 

• • SCENA PRIMA. 

Miss Oituard sola, con alcuni scritti in mano 
passeggiando, poi ladx Worcester. 

Ott. Pare impossibile! ancora sellò grandi errori^ 
in un lavoro di composizione! effelio di troppa 
distrazione. Deoi.sanienle miss Elena si farà 
Timproverare seriamente dalla diiellTice. Ecco 
le consegiieiize dell’essere stala presso la sua 
lulrice nel gran mondo! ella pensa forse ancora 
al ballo ed ai divertimenti. 

Lady (.dalla casa) Buon giorno, miss Olluard,’ 
lo studio delle mie allieve dovrebbe essere 
termina toì 

Ott. In questo punto; esse sono già alla ricrea- 
zione. 

Avete avole le relazioni dalle inferiori 
maestre? come sono contente delle loro classi? 
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S IL MATRIMONIO DI UN’EDUCANDA 

OU. Ittolto. Voi potete accordare I premj che 
avete protnessi. 

Lady In quanto alla vostra classe, che è la pri- 
ma, se è la più importante, ed esige maggiori 
talenti da voi, ella è però di minor disturbo, 
poicliè dovete trovare più alteole e ragionevoli 
le giovani allieve... 

OU, Glie lady chiama le sue figlie primogenite» 
Ebbene; la cosa non è sempre cosi 

Lady Come? 

Oli. Sono costrella ad avvertire lady , e lo fo 
con tanto maggior dispiacere, perchè debbo re- 
clamare la severità delia superiora sopra una 
delie giovani educande ch’ella più delle altre 
distingue ed ama. * • 

Lady Elenal 

OU. Appunto: e se voleste ascoltarmi un mo- 
mento... « 

lady Voi avete a lagnarvi della mia figlia adot> 
Uva! Parlale. , 

* OU. Finora non si tratta di cosa d’importanza: 
alquanto distratta... trascurata nel suo dovere; 
ma temo che a poco per volta perda il piacere 
dello studio... per altro non è sempre cosi. 
Lady, dovrebbe aver osservalo, che senza qual- 
che altra preoccupazione... 

Lady Per dir vero, ho osservalo io pure 'che 
Elena...''ma confinuate. 

OU. Dopo che miledi Windsor, sua madrina, ha 
mostrato lutto ad un tratto tanta tenerezza 
per lei, e che per un capriccio tulio nuovo l’ba 
presentata in una grande adunanza, della del 
gran mondo; lo spirilo di questa giovane cosi 
semplice ed innocente , non parmi più quello 
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(!i prìoaa. Delle idee d’ ambizione i* occupano; 
lo studio l'annoja; e questo desiderio delle fumo- 
rose società, poco d’accordo colla sua fortuna, 
*e credo colle vostre massìaie... 

Ladx- Avete ragione; ma non Jio potuto im- 
pedire a miledi di condmia presso di sè, 
giaccliè le regole della casa permettono ai 
parenti e ai tutori di farlo di quando in quando 
sbbencbè non di sovente. Questo desiderio del 
gran mondo sarebbe una disgrazia per lei. Com- 
piacetevi d’inviarla a me. Intanto vi ringrazio. 

' Voi Dterilale tutta la oiia^lima e confidenza, 
c l’avele. 


SCENA n. 

Eìena tsce dalla casa , si dirìge distratta 
verso il fondo con un fiore in mano che và 
sfogliando senza badare ad alcuno, e delle. * 

Oli. Non la sgridate troppo severamente. * • 

Ladx Non lemete: sono sua madre più che la 
sua direttrice. 

0(t. A momenti a voi l’invio, {nel partire vede 
Elena) Oh I eccola . . . osservatela lady , ella 
non è a divertirsi con tutto le altre, (/a guar- 
dano un momento) fileno. {Elena si volge., 
getta il fiore e con gioja corre ad abbrac- 
ciare Ladx) 

Eie. Oh! mia care madre I Sono ritornata jeri 
sera, tu eri nel tuo appartamento, e non hanno ^ 
voluto che venissi a dislnrbarli. Ho passali 
due giorni .senza vederli, e... Ohi come sono 
contenta nel riabbracciarli I 
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n IL MATRIMONIO DI UN’EDUCANDA 
Ladx Mia Elena! (/a segno a miss 
tuard di partire, la quale riverisce e parte) 
Eie. E perché dici Elena ? 

Ladx Si, mia cara figlia! 

Eie. Oh! così va bene! Eccomi tranquilla; aveva 
timore, perché... Senti, la prima maestra che 
ora è partita, mi ha detto che (u mi avresti 
«gridala. 

Ladx Lo dovrei veraraenle ! 

Eie. Oh! no, mia cara madre! Ascoltami, e de- 
cidi se la mia è una culpa Ho mancalo alla 
mia lezione di disegno; ma questa era una 
. cosa ben naturale! Era cosi stanca dal ballo 
che non aveva volontà di nulla. Figurali! Ho 
ballalo tutte le contraddanze! Mi doleva il capo... 
ed ho dovuto fare la mia lezione. E poi non 
so come sia: pensava .sempre a quelle belle 
vesti, a quei begli ornamenti, a quelle ricche 
. gioje che ho veduto da miledi VVindsor. Oh! 
madre mia, che cose sorprendenti ! Come alla 
corte sai, presso la regina , almeno cosi mi 
hanno dello. 

Ladx Lo credo. Ho veduto dei balli anch’io in 
altri tempi, mia cara Elena : convengo che 
non v’è niente di più dilettevole per una gio- 
vane, che tal sorte di divertimento, e che... 
Ma tu ami dunque J mollo queste riunioni, e 
quella magnitìca^socielà jche hai veduto presso 
di miledi ? 

Eie. Si, madre mia, sembrali, forse che lutto 
cib che ho veduto non sìa aggradevole? 
Ladx La tua età li presenta gli oggetti sotto 
i colori più rìdenti, e perciò non ti biasimo 
d’amare quello che li diletta ; ma sarei doien- 
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ATTO PRIMO H 

fi^nicna se questo genio s’ impadronisse di le 
al Segno <li farli dimenticare le lue abitudini 
più tranquille « conformi al tuo Stalo. 

Eie. Ho forse fallo male ? 

ladx Non tu, mìa cara: il pensiero d’aCniggerti 
è ben lungi dal mio cuore, e vorrei solo al- 
lontanare da le qualunque pericolo. Il tuo 
cuore manca d’ esperienza, il tuo inlelleilo 
però può comprendermi, Sediamo. ^Elena pren- 
de te sedie dai bersò e siedono) ' 

Eie. .Eccomi qui ad ascullarli. 

Lady {.prendendo E iena per la mano con 
molta affezione) È da un mese .che la tua 
madrina, mi ledi Wind.sor , è stala presa per 
te da una subita affezione. Prima di tale mo- 
mento ella non pensava punto alla povera 
orfana. 

£le. Oh ! non la sono più I tu mi hai chiamala 
tua figlia. 

Lady. Per' il corso di dieci anni ella non si è 
(•unto presentala a dividere con me il titolo 
di madre : io ti ho allevala, educala. Una volta 
all’anno, lutto al più, la tua tulfìce sì sovve- 
niva che tu eri sua pupilla e liglìoccia, e qual- 
cuno della sua bassa famiglia , uno staflìere, 
mi recava il prezzo della tua pen.sione che 
avrei voluto rifiutare. 

£le.*Ah! madie mia! {baciandole la mano) 

Lady Non mi era più dovuta ; era tua madre. 
Donde viene ora tutto ad un tratto questo 
capriccio di chiamarli con tanta premura presso 
.di Id e di mostrarli in mezzo alio sfarzo d'un 
ballo, ove il tuo stato iiou li permette di po- 
lervi brillare ? 


15 a MATRIMONIO Di UN’EDUCANDA 
EU. Ecco appunto ciò cbe voleva domandarK. 
Lady lo cerco di poterlo penetrare. Nulla ti ha 
ella detto che possa farti conoscere le sue 
Idee ? 

Eie. Madre-,. (abbassa gli occhi) 

Ladjr Tu esiti? 

Eie. Non oso... V 

tadx Tu arros.sisci ? 

'Eie. Egli è. . perchè.-, voi sapete ch’ella mi co- 
nosceva appena. 

Lady Ebbene ? 

EU, E quando mi ha veduto... Credo... mi abbia 
trovala bella, (si copre il volto colle mani) 
tadx Bella ! ‘ 

-EU. Ecco come andò la cesa : quel g orno che* 
tu mi mandasti da lei in compagnia di miss 
OUuard... le ne sovviene? Era ben messa, c 
' desiderava di piacerle. Essa non mai mi guar- 
dava, e a dir vero, pareva inquieta e di mal 
umore ; io aveva quasi volontà di piangere ’ Vi 
era un lord con tei; sì, lo sentii chiamare per 
lord Dudicy. 

Lady Dudiey! 

Eie. Tutto ad un tratto mia madrina gettò con 
impazienza una lettera ch’ella leggeva ; girò 
lo sguardo verso di me, ,e mi osservò con 
un'allenzione... un* attenzione che mi scon-^ 
cerlò. Credeva volesse sgridarmi ; ma al con* 
Irario; milcdi divenne ridente, e disse a mi* 
iord Dudiey: osservate, milord... «Ha a lui mi 
mostrò. 

%i.ady A fui P » 

Eie, Si; arrossii... Ella mi tenne pre.sso di sè 
tutta la giornata. Era la prima v'olia : poco * 
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W*m^)o dopo, voi sapete ch’eli» venne a pren- 
dermi, e mi mostrò la più tenera amiciei». \Ìi 
vestì, m’ornò. di gioielli... ohi come stava bene!... 
giudirate, mia cara madre, se la sua amicizia 
è .sincera. Ella aveva fatto chiamare im giovino 
pittore che fece il mio ritratto sotto i suoi 
occhi, e mi disse perchè voleva avermi sem- 
pre presente. 

hady Tu non me Io avevi dello.. 

Eie. Ella me, lo aveva proibito*. 

Lady Già dei segreti ! 

Eie. Oh ! non altri ! e mi ha fallo lani» pena. 

Eadx U’alza riflessiva) (Non posso compren- 
dere... roiledi Windsor è una donna abile e 

• destra negli inlrìghi .. nulla meno ella è am- 

• biziosa, ama d’essere corteggiala, e non è di 
-uso tra le sue pari di chiamare l’altrui allen- 

zione sopre altre donne, lo m'r confondo... non 
arrivo a compreuderc...) 

Eie. (Certo è hi collera; ma ha torlo!) 

Ladx Elena. 

Eie. Madre. 

Ladx (.disinvolta) Dunque li hanno fallo vedere 
una grande radunanza e un bailo brilianle ? 

Eie. Oh! sì, tutta la nobiltà; e mi hanno dello 

' che un’altra volta vi sarà pure lord Due. 

Eadx Egli !... e tu- pure vi devi essere ? , 

£te. Sì, certo; e potrò comparirvi senza tema 
di sfigurare: milcdi mi ha detto che mi farà 
vestire d’uii ricco abito, e che avrò le più ric- 
che gioje del ballo, 

Ladx Basta cosk (ella si volge un poco e pòrta 
Et fuano alla frojtte). 
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Mie. (.con pena) Che hai madre mia ? Ho forse 

' falfo quMelie maiicaifza T 

iadjr (con tenerezza marcata) No, mia cara. 

Figlia, se esigessi da le che rinunciassi... 

Eie. (prontamente) D’andare da roiledi ? 

Ladx Ebbene? 

Eie. (tnoi tificiita) Se tu lo comandi-, obbedirò... 

Ladx Vi penserò ; va a raggiungere le lue com- 
pagne : dimentica questo colloquio. 

Eie. Se lu mi abbracci. -f. 

Ladx Dì cuore : vanne- (s’abbracciano., Etena 
parte) Milord Dudley! Quesl’uorao ha fama 
“ di libertino. . egli è conftdenlc ed agente dei 
segreti Intrighi di lord Due ! — Quali pensieri 
- Sollevano nella mia mente questo nome, e que- 
sto ballo in cui deve intervenire anche sua 
ecce Ile uza ! 

• ' SCENA Ilf. 

Miss Ottuard, e detta 

Ott. Lady. ' # • ' . 

Ladx Che volele ? • > 

Ott. Miledi Windsor vorrebbe parlare con vot. 
lady Élla è qui? 

Ott. Con milord Dudley che Taccompagiia. 

Lady Voi mi sorprendete! La riputazione di que- 
st’ uomo doveva fargli interdire I* ingresse in 
questa casa. 

Ott. lo ignorava... ma se lo ordinate, io vado.'.. 
Lady No ; per riguardo a. mUedi, Vado a rice- 
verli. 
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SCENA IV, 

Elena correndo e detta. 


ile. Madre, madre mia, è Qai miledi mia tulrice. 

Lady Lo so, mia cara, e vado a lei. 

Eie. È inulile: 1’ ho veduta appena entrata éon 
milord Dudiey, e Io ho delio che voi eravate' 
in giardino , e sono corsa ad avvertirvi. Ec- 
coli qui. 

Lad. Lasciateci.^Ca miss Oltuard che partey 
SCENA V. 

Windsor^ Dudìey e dette. 

Win. Vi riverisco, ^lady. 

Lady Vi son serva. 

Dud. Lady Worcester si degni aggradire r miei 
omaggi. 

Zady {lo salutaZcon piccola inclinazione di 
capo) Veniva^per^ricevervi , o miledi, e sono 
ai vostri comandi. 

TFin. Questo giardino è bellissimo, e se permet- 
tete rimarremo qui intanto che Elena va a 
prcparaj’si per venire con me. 

Ladijr Come, miledi! Io credo che avrò male in- 
teso. Certo non vorrete condurre con voi ìa 
mia allieva. 

Win. Perdonale , vengo anzi a prenderla io 

. stessa. Ciò non vi dispiace, non è così la mia 
cara Elena? Rispondete senza arrossire. 
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16 IL MATRIMONIO DI UN’EDUCANDA 
Ixle. Sì , miledi,.. cioè... perdJc... quando por 
alliiy la mia buona madre... 

Wìv> Alla sua elà , il più piccolo divertimento 
ha tante altraltive... Andate a mellervi un velo, 
vi si vestirà al mio paIa 2 zo. 

£/«. (spiano a miledi) (Vi è un altro ballo?) 
Win. (Sì, andate naia cara.) (Elena fa due passi 
poi si ferma, guarda la superiora come per 
aspèUare un suo cenno) 

Lady {vivamente) Andate. 

Dud. (.prende prontamente per la mano Elena 
e V accompagna fino alla fwrla) Andate , 
amabilissima miss, né avete il permesso.. 

Eie. Fate die la mia buona madre non vada iiv 
collera. {parte) 

Dud. Decisamenle a malgrado del silenzio e 
della malinconia che qui regna , questo sog- 
giorno rapisce... ma quegli armenti che là si 
pascono,^ veraraenle lady > non ne sono il più. 
beirornamento... 

Lady Milord crede torse d’essere nella gran sala 
di milord Ouc, o nel gabinelto d'Anna, Bolena? 
Dud. Per bacco, noi ' 

Lady Capitemi e basta. Miledi ho conservalo il 
silenzio quando voi disponevate della mia au- 
torità, ordinando ad una delle mìe Allieve di 
prepararsi a seguirvi, prima ch'io gitfb avessi 
permesso. Vi prevengo che il miosi(én»io noti 
è .stalo un consenlimenlo. 

Win. {risentita) Lady! X, * ■ 

Lady Degnatevi d’ascollarmi. Trovo poco con- 
veniente, che la giovane Elena sia Iplta ad un 
tratto lanciata in me/zó ad una sócìelà che 
conviene uè punto nc poco alla sua ma- 
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desia educazione. Alle' ala sino a questo mn- 
inenlo sollo i nùci fcchi, non bisoftiia ch’fl!;» 
can.bii le mie lezioni con i consigli che polreb- 
bero darle la g.ilanleria e l’ an bizioiie, di mi 
abbiamo molti esempi nelle riimoruse 

adunanze. E che sarebbe, o miledi, se K» spet- 
tacolo delle vostre brillanti unioni, (Ielle vosire 
feste, de’vos’.n ricchi abbigliatnenli divenisse il 
desiderio del suo cuore e il l(/rin« nlu della sua 
vita? Ah! non 1’ e, sponde a un lauto pericolo! 
Voi r avete coiisigiiala alle mie mani tome 
una povera orfana; rispettiamo il suo sialo, lo 
mi sono impegnata a ser\irle di n>adre, la mia 
coscienza ne garantisce. Ella è qui solfo In 
mia custodia, e le regole di (luesla casa d'edu- 
cazione sì oppongono che le gii.vam escatio 
di sovente dalla medesima. Perdonatemi adun- 
que, niiledi; ma la mia allieva , la figlia mià 
non può uscire da questo asilo. 

Pud. Miledi Windsor si lascierà imporre? {pinnd 
a miledi'). 

ff in- Ammiro lady tanta saggi'/za cd auslerila. 
fii-Spello mollissinin l ì egotau.cnli di lla vostr.i 
casa, e sotio Umiliala per lo sprezzo die nn»- 
slrale per il mondo liivoln iii mi ho la di.s- 
grazia di vivere; ma (iiia'unq'.ie sia (pieslo mondo, 

' bisogna proilurvisi quando viene il nostro m<d 
ineiilo. Il vostro diritto sulle vostre allieve (> 
lispdlabile; ma egli cessa quando i parenti eliti 
Ve le hanno consegnale ritirano il loro man- 
dalo. »- 

Ladj- Come?... Elena? .. 

F; 318; Ji aiutrimenìdi 3 
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JFin. Vengo a rilirarla, per sempre da questo 
luogo. ' 

Ladx Voi me la logliele? 

ìFin. Questo è un difillo che ho acquistalo sino 
da quando ve l’ho consegnala. 

Lady Ho credulo... che senza parenti... senza 
fortuna... Dimenticala si può dire tino a questo 
giorno. — Pensava che questa giovane orfana 
non avc.sse che me per protettrice , e questa 
casa per isperanz.i detta sua futura sorte. 

IFìn. Vi siete ingannala. Ho fissala la sorte delta 
mia pupilla. — La marito. 

Lady Cosi giovane? 

Trìn. Un buon partilo non si differisce mai. 
Siale tranquilla, la sorte della vostra Elena 
meriterà d’ essere invidiala. 

Lady Ah! miledi, guardatevi in vece di non per- 
derla! 

Win. Questa proposizione!... 

Pud. Questo dubbio è ojlrag^inso’ 

Win. Non più: ella ritorna’, ricevete rultimosuo 
addio, e non abusale della mìa sofferenza. Da 
questo momento intendo usare de* mìei diritti. 
Il matrimonio dì cui vi ho fatta la confidenza, 
è ancora un segreto per Elena. 

Pud. Siete pregala di non parlargliene in que- 
sto momento. 
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SCENA VI. 

Eìena con velo sul braccio^ miss Oltuard 
e <^etti. 

Eie. Eccomi, miledi. 

Ott. (EIcna esce di nuovo!) 

Lady (rommossa) Elenal... 

Eie. Madre mia! 

Lady Tu hai finito di darmi questo caro nome! 

Eie. Questo non mai! E perchè non dovrei più 
chiamarti la mia cara madre? 

Lady Noi dobbiamo separarci! Tu devi la- 
sciarmi. 

Eie. Io abbandonarti! Ciò non sarà mai! Igeila 
il velo, e abbraccia Lady') 

Lady Nulla meno poteva aspettarmi da le! Il 
tuo cuore non è Ambiato; e questo tratto 
mi ricompensa di tutte le mie cure e del mio ' 
amore. ' ‘ 

Eie. E perchè quest’ordine?... chi lo dà? Siete' 
voi forse, miledi? * {piangendo) 

Lady Sì, mia cara Eiena. (Elena vorrebbe par- 
lare) A.'<Gollamì ancora un momento. La tua 
tuirìce e madrina dispone oggi della tua sorte, 
a tu devi rispettare i suoi diritti e meritarti la 
sua protezione. Ella prende cura del tuo ben 
essere per t’awenire, e pensa dì formare la tua 
fortuna. Ciò deve tranquillizzarti, 

Win. io non crederei -‘che Elena potesse dubi- 
tare del mio affetto e della mìa amicizia. 


AC - 
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Eie. No, niiledi... ma... iriabbvaccia Lady) 
Lady Bi.sogna obbedire: è un dovere; come ne è ’ 
uno, mia cara, di non nntàì dimenlicare l’asilo 
ove hai pas.sali i più bei anni deila tua giovi- 
nezza. Ricordali delle lue compagne come pure 
delle lue maestre che hanno coulribuilo ad or- 
nare il tuo spirilo, e a formare il tuo cuore) 
soprattutto sovvieni i di chi li fu per elezione 
tenera ed affettuosa madre, {abbraccia^ e bacia 
Elena con tutta la tenerezza: dopò un mo- 
Talento Elena si distacca, dà un bacio a 
miss Ottuard; e piangendo dice) 

Eie. Abbracciale per me tulle le mie compagne; 

il cuore non mi regge di vederle. ^ 

Pud. Miledi, quando volete... 
tP'in. Sì, parliamo, {et queste parole Elena r/- 
torna a Lady 

Eh. Ah, mia cara madre, non pos,so lasciarli! 
Win, niena... (^come per sollecitarla) 

Lady Porli: il mio cuore li segue, e anche lon- 
tana veglierò sopra di le. Una sorte brillante 
ti è promessa, va a goderne, io ne sarò con- 
leuta; ma se mai, fatalmente un giorno la dis^ 
grazia li colpisse; se impreviste circostanze ti 
conducessero a provare forti dispiaceri; se.., 
htorna fra le mie braccia, e troverai il tuo 
asilo, le lue amicTie, la tua famiglia; e quando 
non potessi, fammi avvertire, e liia madre vo- 
lerà in tuo soccorso, {rimane piangente e si 
volge alla parte opposta) 

Win. Andiamo, mia cara!... É perchè queste la- 
grime? 

Eie. All! madr»: mia! {s'inginocchia colle mani 
giunte sul petto) 
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Ott» Lady, vostra figlia attende la vostra bene- 
dizione, (COTI commozione'i 

Ladx {ponendole una mano sul capo, e con 
tutta l’effusione dell'anima) Va: Dio ti dia la 
sua benedizione, com’io di tutto cuore lo sup- 
plico e li do la mia. 


FINE dell'atto primo. 
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ATTO SECONDO 

Rìcce gabinetto di milord Due con tavolino, 
e l’occorrente per iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

JUilord DudUey introducendo sir Lowe. 

Pud. Entrate qui, ed attendete per pochi Istanti 
^ il mio ritorno, io vado ad incontrare aiilonl 
Due che si aspetta di ritorno dalln corte, {parte 
dafla comune) 

Lowe Finalmente dopo tante suppliche il mini- 
stro sì è ricordato di me; ma chi sa s’egli 
vorrà richiamarsi alla memoria l’ainicizìa di mio 
padre, e proteggendo il figlio, ricompensate cosi 
i clervìgi che gli ha prestati? Qualunque però 
sìa per essere la mia sorte, la via deirarml 
non mi sarà chiusa; mi trasferirò in Francia, 
e il mio coraggio saprà merìlarniì un grado. 

* 

SCENA II. 
lilorlhon e detto. 

Mor. Milord DudIey mi dice d’attendere qui sua 
eccellenza; ma i mici affari non mi permettono 
di perdere mollo tempo. Lowe, lu qui? oh qual 
piacere! 
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Loive ^lon t minore il mio nel rivederli, amico 
Mortlioii, abbracciami* 

^Jor. Di lui lo cuore. 

Lowe Ma come in queslo luogo? 

I^or. Si traila d’un affare risguardante la mia 
professione di pillore... Ho fallo un cerio ri- 
trailo, e debbo rilìrarne il prcz 2 o. 

Loive E di chi? - 

Alar. È un segreto de! minìslro, e d’una mjicdi 
^ celebre nei fasti della galanterìa. Ma tu come 
in Londra? ‘E perchè non prevenirmi della tua 
venula? mi sarei fallo un piacere d’ offrirli i 
miei servigi, la mia ^abitazione, ed avrei imilie- 
gaio tulli b mezzi por provarti che non ho di* 
nteiilicalo' i favori che mi hai comparliti in 
Istozia, ove ebbi non dubbie prove delia tua 
amicìzia. 

Lowe La mia partenza dalia pairia fu la rlsolu- 

' ziooe dei momonlo, e giunto in Londra non 
voleva mostrarmi a le che nel solo caso d’aver 
otlenuto ciò a cui aspiro, e nel momento d’ab* 
bandonare il regno; ma giacché ho la sorte df 
vederli quanto meno il credeva, dirò breve- 
mente all’amico il motivo che qui mi conduce. 

Jtìor. T’ascollo. 

Loive Mio padre è morto, e non mi ha lascialo 
altro retaggio che il titolo di gentiluomo, e un 
nome senza macchia. Un momento prima di 
sua morte mi chiamò a sè; e abbracciandomi 
mi disse: Lowe, ho vissuto .povero, ma tu sarai 
più fortunato: li lascio un tesoro. 

lùoi . Un tesoro! 

Loive Parli per Londra, va a trovare il ministro 
del re del diparlimento delia guerra, e digli, ^ 
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sono T im-Lowt*. Onesto nome farà la Ina 
forino, i; P”li me lo Ila giuralo, poidiè mi dnvf 
l’orrirp V la vita... Questo' è un segreto e lo 
porlo meeo nella loniha. Egli li farà capitano, 
me Io ha promesso. Mi benedì, e spirò, [lo 
f.ilto i|nanlo mi ha onlìnalo mio padre; ginnio 
in Londra h i scriilo al ministro più volle seii?^ 
riMillaln; ma lìria|mente oggi fui invitalo da 
nfilord Diidley a prescnlarmi a sua eccellenza, 
eslof|ni alU'iidrndo il suo ritorno dai a corte. 

Lowe, desidero di cuore che i limi voli 
siano esaiidili, e spero che vorrai accettare Tof- 
fcrla che li fi detia mia abllazipne. 

/,oive Ebbene, dopo che avrò parlato col mirii- 
slro ci rivcdrenri al qni vicino caffè della nuova 
Yori'li, e ne parleremo. 

^or. Ti tengo per impegn.ilo. Amico, il minir 
slro non rilonia, ed io ho un ap;uinlamenl« 
premurosissimo con milord Monlimer, clrfe abita 
nel palazzo qui dirimpelto. Semi permeili vado, 
e passerò quindi al luogo indicato; abbracciami 

' dì nuovo. 

l^Oive Addio. [MorUton parte") Io amo somma', 
metile questo giovane, i suoi, lalcnlì, il suo l»el 
cuore lo rcudoim commendabile ^presso tullu 
,ed io senio per lui tuMa l aniicizia. 

5CENA III. 

I - 

DiuUey, poi Lord Due e dettò. 

pud- Sir Lowe, a monienli arriva sua eccellenza, 
egli si è fermato e parlare nella vicina sala 
eoi celebre pillore Morlbon. Fatevi coraggio; 
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filata (ÌócìIp, p la vosira fn'trna h falla. Ecco 
il mniislro. {si rtfirn rov ! oive in fondo) » 

D<ic {entra . conte nnlamin un ritratto) Non fni 
mai colante inipa/’enic! Kci’O questo vago ri*- 
Iralln: uiianto è hHla! 

Pud. {avanzando) Pcrmcttole'Tì', eccellenza, di 
presentarvi sir Eowe. 

Due Avvirinalevi . io vi allendovo. {lo guarda 
da rapo a fondo) 

Pud. Milord vi esamina. •{piano a Lowe) 

Pur (Il suo esteriore è huono.) 

Pud. (Il colpo d’oreliio è stalo favorevole.) 

Pur (siede, e Pudtex in piedi vicino a /w/) Si-’ 
gnor gentiluomo. Ito letto le vostre suppliche, 
voi me rie avete inviala più d’una; non è così? 

{l.Oive abbassa gli occhi) 

Pud. {.sorridendo) Sì. milord. 

Pur Ilo lardato molto a rispondervi, non è vero? 
ma gli afTarì di, Stalo non mi lasciano mollo 
tempo: mi lianno detto che il mio Silenzio vi 
metteva alla disperazione. 

2.0(ve No, milord: vedeva svanii^ ogni mia .spe- 
ranza con rassegnazione: sono poco assuefallo 
agli usi «lei mondo, mi sono sorpreso che un 
ministro del mio paese dimenticasse le sue 
promesse; ma ho veduto senza impallidire la 
mìa disgrazia e il mio abbandono. 

Pur (Che dic’egli.) {a Pudlef) 

Pud. (Fierezza nazionale.) 

Due Sir Lowx, a questo linguaggio un poco su- 
perbo, si’ rieono.sce un genliluoino dì Scozia ; 
ma a L.^rulra, mio giovane amico, Pinforlunio 
Iftnpra l’orgoglio, {loive fa un mo^o)Mi sono 
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sovvenuto di vo«lro padre, e la vosira dolo- 
rosa situazione m’inleressa, vogiio proteggervi. 

Loìve (con dignità) Milord, la vostra bontà non 

, troverà un cuore ingrato. 

Due Bene: quali erano i vostri progetti? 

Loive Quelli clv,e dovevano dettarmi la mia na* 
scila e la mia povertà. Io partiva per la Francia 
^onde farmi soldato. 

Due Soldato! era dunque questa rultiraa vostra 

- risorsa? 

Loive Milord, un gentiluomo 'trova sul campo di 
battaglia o la morte o un avanzamento. 

Due Molto bene: scuso la vostra impazienza , e 
vogiio aprirvi il cammino in cui bramate di 
lanciarvi; l’ho promesso a vostro padre. 

Lo ive Quale dispiacere provo ora d’aver dubi- 
tato della sincerità del vostra cuore! 

Dujc Non esigo ringraziamenti: siate sincero; di- 
temi, sin dove si estendeva la vostra ambizione? 

Lowe Ho pensato qualche volta, che dopo dieci 

-■ battaglie un gentiluomo .può essere capitano, 
grado da me occupato nella guardia sedentaria 
del mio paes^. 

Due Capilanol-va bene: (ra un’ora voi avrete il- 
grado di colonnello. 

Lowe Milord, che dite! ah! padre mio, lu non mi 
avevi predella tanta sorte!... colonnello! 

Due Ascoltatemi, ciò non è lutto. 

Lowe Ascolto con rispetto. 

Due Al grado di colonnello sono necessarie delle 
ricchezze. Voi siete gentiluomo, e questo è tutto 
il vostro patrimonio; ma si può migliorare la 
vostra sorte, e vi ho pensalo; bisogna ammo- 
gliarvi. 
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Lowe Ammogliarmi? 

Due E snllncilamenle, per non dire al momento. 

Lowe IVtilord, povero e nobile non pensava al ma- 
triroonio, e non conosco alcuna dama che vo- 
lesse (legnarsi, .. 

Due Ciò non .è punto un ostacolo. 

Dud. Questo non s’ignorava , e si è scelto per 
voi: sua eccellenza vi dà una sposa e un reg- 
gtmetUo. 

Lowe (a Dudley eon serietà, e occhiata signi- 
ficante) Mi dà una sposa? 

Dud. Che viene dolala. 

Due Ebbene? 

Dud. Accettate adunque, e ringraziate milord. 

Lo(ve Eccellenza, se non fossi certo d’essere alla 
vostra presenza, crederei di sognare, o sup^ 
porrei che la mancanza d’esperien/a m'espo- 
nesse ad essere oggetto di scherno d'uno dei 
vostri cortigiani. 

Due Perche questo dubbio? Dudley ha dello la 
verità, si, voglio proteggervi; vi do un grado, 
e nel medesimo tempo marito una giovane per- 
sona che pure proteggo. Voi le darete un nome; 
ella farà la vostra Alluna. Questi matrimorij 
sono frequenti: sdegnerete voi ciò che vi offro? 

Lowe Ah! milord, sarei troppo colpevole.., ma 
perdonate al turbamento che mi cagionano i 
vostri benelicj... accelinre una sposa senza co- 
noscerla, è impegnarmi in cosa troppo dilicala. 

Dud. E che v'imporla? vi fanno ricco e colon- 
nello! 

Lowe {gli dà un’occhiata di disprezzo) 

Due O.sservale, (.gli dà un ritratto) 

Lowe Cielo! quale beltà! quanta giovinezzV' Mi- 
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lord, è impossìbile che mi sia destinalo questo 
tesoro! E che! sarebbe questa la .sposa? Non 
so dove mi sia! 

Dud. {ritirando il ritratto dalle mani di Loive) 
La rassomiglianza è perfettissima. 

Due. Voi restituirete quel ritrailo, (a Diidley) 

Loive CGiovane, bella e ricca! che pensare?) 

Due Sir Lowe , la fortuna è nelle vostre mani, 
sappiatene approfìllare. Oggi il matrimonio e 
il brevetto di colonnello, o non vi presentale 
più a me dinanzi. 

Lotve Milord .. 

Pud. Questa è la volontà di sua eccellenza. 

Lo'we (Quale mistero!) . 

Due La vostra risposta? 

Loive Tanto bene m'inlerdìce e mi confonde! La 
giovane che mi proponete è cosi bella . che 
sarei troppo felice di poterla meritare; ma l’ac» 
celiarla senza il suo consenso, e forse suo mal- 
grado... Ah, milord, per quanto grandi siano i 
vostri berietirj, e dovessi esporrai alla vostra 
indegnazione, non potrei... {Due fa un moto') 
Perilono, milord ; ma accordatemi la grazia 
di vederla un solo momento. 

Due Lo concedo. 

Loive (Almeno la vedrò.) 

Due {a Dudtejr) Voi presenterete sir Lowe a 
miledi Windsorr (* 

Loivé (Windsor!) 

Due Verrete a prendere il vostro brevetto fra 
un’ora. 

Dud. Ringraziale sua eccellenza del dono ch’egli 
vi fa. 

Loive {a 7iiezza voce) Milord... . . 
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Due Fra un’ora. AdiJio. {parie dalla dritta) 
Lowe (Quale aweiilura!) 

Dud. Voi .siete l’uomo più fortunato del mondo. 
In un giorno diventate colonnello e marito della 
\ più bella giovane di Londra. Quanti invidieranno 
la vostra sorte! Andiamo. ij)ar(ono') 

SCENA IV. , 

Sala ricchi, Ssima in casa di miledi Wind.sor con 
porte laterali; a dritta dell’attore uno specchio 
dello psirhe; a canto d’esso un tavolino con 
sopra alcune galamerie per ornamcnio di donna, 
una ghirlanda di rose, fiori, ecc. Alla sinistra 
un tavolino coti l’occorrente per iscrivere. 

Miledi fFindsor seduta al tavolino che scrive^ 
ed Elena dinanzi allo specchio che va ac- 
comodandosi il capò; miledi le dà gualche 
occhiata sorridendo: pai più volte /ames- 

Èie. No, non va bene, non è adattalo, {cerca sul 
. tavolino, e si va accomodando in capo una 
ricca ghirlanda) 

ÌFin. (Non c’è male} avremo una galante ambi^ 
ziosa! Milord Due tarda bene ad isiruinni: avrà 
egli veduto il giovane scozzese?... Sono in una 
inquietudine...) {suona il campanello e s'alza) 
Èie. Oh! come è beila! oh! come mi .sta bene! 
ma c troppo ricca per me, e noq conviene che 
a voi miledi .. non ho fallo che per provarmela. 
tFin. No, mia cara, scegliete e disponete dt tulio) 
orMaU'vene, e cosi sarete più be{t«< 
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Eie. Quanta bontà! (torna allo, specchio) 
Jam. Comandate, miledi. 

Jf'in. Jantes, hanno portati lutti grinviti per la 
fcKla da ballo? 

Jam. Sì, milt'di.'' 

tVin. Che niuno de’ miei ordini sia diroenlieato. 
Fate portare sul momento questo biglietto a 
milord Dudiey, e si attenda la risposta. 

Jam. Sarete servila. . (parte) 

Fle. Guardate, miledi, come sto bene. 

Win. Benissimo: non vi manca che una collana 
di brillanti; prendetela nella mia busta. 

Eie, Anche una collana di brillanti', sarò messa 
come una principessa. 

JT'in. (È impossibile ch’egH resista!) 

Eie. Cbe cosa dite, miledi? 

IFw. È un certo pensiero... ho qualche cosa 
d’importante a dirvi. 

Eie. Si tratta forse del ballo? E lord Due verrà 
egli? 

JFin. Lo spero. (Siena torna allo .specchio) 
Jam. Miledi, un biglietto di milord Due, 'e quésto 
paniere. > (lo posa sul tavolino e parte) 
Jf'ìn. Porgete.. piano) Va bene: questa 
sera, (legge forte) • Ho veduto il giovane 
» scozzese che vi sarà presentato or ora da 
» Dudiey; usale molla prudenza. * Non me ne 
mancherà. 

Fle. Ecco finito; non mi manca più nulla. 

TP in. Il momento è giunto, mia cara Elena, in 
' cui \\ debbo .<v[)llevare il velo che nasconde { 
ancora il vostro felice avvenire. Il destino vi | 
chiama a godere dei favori della .forluna ; e 
quandi) la sórte ci 6 favorevole... / 
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Eie. Non vi comprendo, mìledi. {con molla 
hi genuini) / 

fyin. Questo è in regola; lutto a sun tempo. 
Incanto aprile quel paniere , e lo scrigno che 
vi si trova. {Elena e<ieguisce) 

Eie. Oh! che bei diamanti! come briltano! {.si 
avvìrìna a mìledi con lo scrigno in mano) 
Sono vostri, miledi ? Come vi staranno bene! 
ve li mellele quesla sera? . 

IT'in. No, mia rara, devono servire per voi 
Eie. Per me! — ah! voi votele rìdere, miledi, 
TFin. Tulio ciò che sì racchiude in questo scri- 
gno e in quel paniere, ò vostro. 

Eie. iMìo!... Sogno, o veglio?... che cos» mi dite, 
miledi? Voi sapete ch’io sono povera... ho ca- 
pilo, volete provare se sono ambiziosa. Miledi 
so bene, che lai sorta di gioje non sono falle 
per me. 

irin. Fino a questo momento non vi ho mani- 
festato che una parte del vostro destino. Voi 
siete povera, è vero; ma siete bella, e il dono 
della bellezza è un tesoro. Na, scosta lino ad 
ora in una casa'd’educazione, questo tesoro fu 
incognito a voi stessa. Ma nel mondo egli brilla, 
.si apprezza, e già vedete il principio dei pro- 
digi che opera. 

Eie. Come, miledi? Essere bella è una sorle, una 
foHuna? 

TFin. Cerlamenle. (.guarda i diamanti) 

Eie. E io sono assai bella ? {con molta inge- 
nuità e si euarda rapidamente, e con de- 
strezza nello specchio) 

TTin. Sì, ed è perciò che bisogna ma rii ar vi. 

Eie. Maritarmi? 
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IV'w. Quelli sono i preseali di nozze. 

Eie. Di nozze! 

fViìt. Non è una cara sorpresa? Oggi' slesso ,voi 
avrete uno sposo. 

Eie. Oh Dio! Voi avete detto quest’oggi! Miledi 
è ben presto! 

ìVin. (^nel tempo che miledi parla , Elena 
guarda i diamanti) Alla vostra età, mia cara, 
ii bene viene presto; non conviene perciò sde- i 
gnarlo. Aseollalenii: per piacere nel mondo 
con certi vantaggi, bisogna un noiue, ed av*Te 
un rango. Nelle grandi società sopra lutto una 
giovane non è niente. Il malrimonio dà dei j 
dirilUudella libertà... che ve ne pare di quelle I 
gioje?. Alla corte, certo non ve ne sono dello 
più belle. 

Eie. Lo credo. It^iledi, quella paróla, quest oggi, 
mi spaventa! E la prima volta che sento par- 
lare di, sposo , di malrimonio , e lutto ciò mi 
stofiiiscc» 

Win. Piacére, brillare, ornarsi di tulle le grazie 
per incontrare un malriuionio, e comparire uil 
mondo, ella è dunque cosa cosi spaventevole 
agli occhi vostri? volete provaivi questa col- 

lotta? , , , 

Eie. Non ancora. — Maritarmi! — lo. — lo 
prima di tulle le altre mio compagne cosi 
ricche , che mi guardavano con couipassione 
e dicevano qualche volta con niólignilà ; ella 
non prenderà marito!... questo surebbe un 
trionfo! 

tP'in. Sì, cèrto, ' . 

Eie. Tutto ciò va bene; ma questo manto e 
che mi la paura./. \o non lo 6 oho.sgó..< 
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(^aorridendó) se fosse bello... ma forse sarà 
vecchio... 

Win. No, mìa cara, è giovane, bello e sarà co- 
lonnello. 

EU. Colonnello! — Un bell’uiiiforme! — Ciò mi 
tranquillizza un poco... ma se non gli piacessi? 

Wm. Quando vi sposa... 

Eie. Oh! voglio che mi ami! 

Win. 'S'x tratta dì niaiitarvi, ecco il tulto. Bisogna 
disfarsi di certe idee... Lasciale fare a me. 
Voi accettale, (.Elena fa un molo) cosi vo- 
glio. Attendete tranquillariiente il momento in 
cui vi presenterò lo sposo: egli non larderà 
mollo a venire; e forse a momenti. 

Eie. {come spaventata) Ah! miledi! 

Win. Acchetatevi." 

Jam. È giunto milord Dudiey. 

Win. Va bene. Entri. {James parte) Elena, ò 
desso. 

Eie. Quel giovane? 

Win. Appunto, 

Eie. Ahi miledi, vi prego, lasciale che mi- ritiri, 
lo non oserei guardarlo : voi mi avete dello ; 
che sarà mio marito. 

Win. E perciò non bisogna turbarsi. Su via , 
mia cara, un poco di galanteria, ricevetelo 
pulitamente; eccolo. 

Eie. Ah! miledi! {Windsor s' incammina per 
ricevere Lovve^ ed hlena si guarda scile- 

^ diamente nello specchio e subito dice) Un 
marito! 

F. 218. Jl Matrimonio, ecc. 3 

w 
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, SCENA V. ■ ' 

! Dudlex, Lowe e dette. James lo introduce, 

' ' parte, poi ritorna. ' 

Dud. Miledì. lord Due si degnalo d'neeordnrmi 
Tonore d’ offrirvi i sioi omaggi, e di presen- 
' larvi il suo giovane proietto sir Lowe, geii- 
lUuortio scozzese. 

Eie. (Lowe! È un bel nome.) 
tv in. Avvicinatevi , sir Lowe , desiderava cono- 
• scervl. 

Loive (Eccola!) 

Eie. (L’ho veduloD * ' / ■ 

t.owe (Come è bella!) 

Eie. (Quanto mi piace!) • : 

JEin. W\ avevano annuncialo la vostra visita, ' 
Lowe Miledi , il sommo favore e l'Inconcepibile 
fortuna di cui mi veggo ricolmo tulio ad un 
trailo...- ’ ‘ ' 

Eie. (Egli mi ha’ guardato!) ' • 

'Lowe Gellano il mio spirilo e il mio cuore in 
un turbamento che non saprei esprimere, ma 
che vi sarà facile il comprendere. 

TEìn. (È meglio ch’io, non credeva.) 

Dnd. (Egli oprtirà questa sera.) (/><* di loro') ' 
ElU' Mi parlerà egli? ’ {da 

Win. Sir Lowe; le intenzioni di milord Due a j 
'vostro favoVe mi sono note, e i suoi desideri i 
sono ordini per me. , | 

Lowe Poirei sperare... ' 

TFin. Miss Elena de Roselinde, vi prese.ilo sir 
Lowe. ^ - .. .' I 
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Eie. (.t'inchina cogli occhi bassi) 

Lotve Miss... 

Win. (interrompendolo prontamente'' Noi avre- 
mo l’onore di rivedervi al vosfro rllorno dalla 
cancelleria. Voi avete dà ricevere cTggi il bre.- 
vello di colonnello e la mano d’Elena.' • 

Eie. (getta uno sguardo a Lotve) 
lotve (Quale sguardo!) • ’ 

Vud. Sir Lf*wp, trnn Vi 6 mollo tempn a perdere. 
IP'in. Mia cara Elena, il' ballo di questa sera re- 
' clama la vostra alienzione e i rostri ordini. Doli 
vi tratterò dunque più a lungo; voi potete »o- 
dare. ^ 

Lotve Così presto! [Elgna .s'inchina ; bòtve vn 
per presentarle la‘in'ano''é àccotnpag'nnrdti 
'sino alla porta a diritta, lixà i preyeiìato da 
Dudley. LotveV accompagna conuno sguardo 
corrisposto da Elena che entray(Xò m\s sor- 
' preso raddoppiasi! che debbo supporre?...' che 
risolvere?... Ella non ha pronunciato uni Sola 
parola... ma i suoi sguardi...) 

Dud. (Egli è commosso; A proposito, ecco il tl-* 
tratto: se ne vuole una copia.) 

Win. (Lo so: ho fallo già prevenire Morllion, 
voi glielo fonsegnerele.) (fra loro') 

Dud. Sir Lflive , sono a vos’tra' disposizione, l 
vo.slri voli sono esauditi. ^ . 

ì.owe Miledi, devo dunque lasciarvi così presto? 
Win. Non posso dislaccarmi dagli ordini di sua 
eccellenza. 

Lotve (Questo mi.slero...) 

Jnm. Miledi, questa lettera per voi dalla corte. 
W in. La mia carrozza- [James parte) 

Lowe Voi liscile miledi? 
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Win, Conviene che vad* al palazzo reale, quindi 
a 'Weslminsler. Dudley. voi mi accompagnerei# 
al palazzo. Sir Lowe, il conlrallo sarà pronto 
quando ci rivedremo. Sollecìlalevl. 

Loive Non sarò lento. 

Win. Correte alla cancelleria. 

l/owe Contate sulla mia sollecitudine. (Qual mezzo 
impiegare?) . 

Win, Accetto la vostra mano sino alla mia car- 
rozza: fo conto di voi al mio ritorno. 

Lowe Fidatevi di me. (Non uscirò da questo pa- 
lazzo.) 

Win. James. 

jani. Comandate. 

Win. Non sarò assente thè per un'ora o due al 
più, ciò vi ^ia di norma. Intanto ritornale dai 
mio nolajo. ditegli che solleciti , perchè avrò 
bisogno dei conlrallo quest’oggi. Favorite, sir 
iLowe, Dudley, andiamo. - {partono) 
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ATTO TERZO. 

Sala cona o«ÌI*atTo precedente. 

SCENA. PRIMA. 

Lowe solo. 

Sono riuscilol... È necessario ch'io chiarisca la 
mia sorte: po.ssu calcolare ancora circa sopra 
un’ora di tempo: ma come arrivare fino a lei?... 
non conosco quest’abitazione: ella però è par- 
tila da questa parte... oserò io?... eppure... Ah 
no! non uscirò di qui che dopo d’aver messo 
in chiaro questo tin ad ora incomprensibile mi- 
stero! Come!. unire ad un uomo questa cara e 
inlere.ssante fanciulla , senza prima... Convien 
credere che luttociò nasconda un bizzarro e 
strano segreto, e che forse tocchi l'onore... lo 
scoprirò: ma sento strepito, osserviamo, {si ri- 
tira in fondo) 


SCENA li. 

» ' 

Elena dì dentro poi fuori, e detto. - 

Eie. Ella non può tardar molto a ritornare; vado 
ad aspettarla in saia. 

' Lowe (Ella stessa!... Cielo! non isvelarmi cosa che 
.distrugga le mie speranze!) 

Eie. {esce, prende una sedia, la porta sut da- 
vanti e siede riflessiva) 
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Lo(ve (Quanta grazia! come è bi^Ha!) 

Èie. (L’ho veduto! — Quanto era' interessante! 
Dopo quel momento come sono turbata!... noti 
so più ohe mi faccia...; parali d’essere contenta... 
e vorrei piangere.^ 

Locve (Che dire ella?) , , . 

Eie. (Era^cosi turbala... chi sa quale impressione 
gli avrò fatto?) 

Locve {avaniandos'ù Miss Etèna.., 

Eie. Ah!... Egli! 

Loive Noti v’ofrèndele; miss.- ve ne supplico, delts 
mia lemerilà.- il più profóndo rispetto accom- 
pagna il mio ardire, eo avrei compralo colla 
mia vita questo ziiomento che mi procura il bene 
ili parlarvi. Tutta la mia sorte dipende da que- 
. sto colloquio... me lo accordale voi? 

Eie. lo.., non so... si... no... ma radedi che dirà? 
Lowe (Più la guardo, e piq mi sorprende!) Voi 
avele inteso la promessa che miledi si è de- 
gnata di farmi. Miss, che penseresti voi di me 
. se. il mio cuore non cercasse di più? ci de.sti- 
nano E uno all’altro senza darci il tempo di 
conoscerci. Hanno forse anche disposi^ della 
vostra mano senza cunsullarvi? 

Eie. (Che rispondergli?) Si.,, ma... 

Loive Ebbene? • 

Eie. Questa mattina per |a prima volta.:, ■ 
l.ou>e Terminale. 

Eie. (Jissandolo t Eorse fo* male? 

Loive Non lo sospettale neppure. Proseguile: 
questa mailiua... 

Eie. Mi hanno parlato 4Ì voi. 

Loive Couie a me pure. 

Eie. X voi pure? 
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Loive Figuratevi la mia sorpresa, 

FU. E la miat aveva timore... 

Loive Aveva timore; e di che mai? (EUna ab- 
bassa gli occhO (Quale candore! io mi perdo.,, 
i miei sospetti... no, non è possibile... ella parmi 
la stessa virtù!) 'Miss Elena? , 

£U. Sir Lowe! , • . , 

Lowe Giacché senza consultarci, e prima di co* 
ooscerci ci hanno posto cosi vicini l’un Tallro, 
« che in questo giorno medesimo dobbiamo es- 
sere uniti; non pensale voi miss che entrambi 
abbiamo bisogno .di leggere pei nostri cuori, e 
di nulla nasconderci?. Qualunque più piccolo 
segreto che ci celassimo , saremmo coipevpii, 

. non è cosi? 

EU. Senza dubbio* 

Lowe Ebbene, io vi darò il primo Tesempio della 
contìdenza: se per ottenere il vostro consenso 
mi vi hanno dipinto sotto colori brillanti, e che 
possano lusingare i’ambizione; io debbo disin- 
gannarvi: l’onore lo vuole. Sono gentiluomo, 
ma sono senza fortuna : povero e orfano ; mi 
fanno colonnello e mi danno la vostra mano... 
la vostra m^io, miss Etena, cbo nc.ssun tesoro 
può eguagliare, quando sia accompagnata dal 
vostro cuore! Vi hanno detto lutto ciò? 

EU. ISon sapeva ancor nulla di lutto questo. Mi 
hanno parlalo di matrimonio, di fortuna.., e io 
credetti di sognare, perchè sono povera apcoi^ ' 
io ed orfana. • , , . . ; . \ 

Lowe (prendendole la niano\ Ah’ miss £(epa> 
voi pure siete orfana? . , ^ 

EU. Mio padre è morto alia guerra: era un bravq 
uftiziale. 
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Jf.otve Vostro padre, e... 
ate. Non ho coiiosciulo mìa madre. Allerata per 
compassione... debbo tutto... 
fyoive A mìledi Wind.sor? , 

£le. No. . ! . . 

toive {jcon ansietà) A lord Due? 

Mie. Non Io conosco. 

Lowe Voi non lo conoscete! i — Ma fosla però 
allevata in questa beila abitazione? 

Eie. V'ingannale. 

Lotpe E dove dunque? 

Eie. Il cielo mi ha data una seconda mailre nella 
Supri’ora della ca.sa d' Educazione delie dame 
in questa città, ove fui' allevala come nobile 
ed orfana, avendo però supplito alia pensione 
miledi 'Windsor mia madrina. La mia buona 
ed ottima maestra mi adottò, si può dire, per 
’ sua figlia; ella mi amava più che tutte le ah 
tre mie compagne, lo la chiamo mia madre, e 
per tale la stimerò sempre. 1 nostri cuori non 
' possono essere disuniti. Qualunque possa es- 
sere il mi» stato, la mia fortuna, sarò sempre 
la figlia di lady Worcester. 

Lowe Lady Worcester? • 

Eie. Sì: voi la conoscete? 

Lowe È la zìa d’uno de’ miei migliori amici, e 
so che è la più rispettabile e virtuosa fra le 
donne. 

Eie. Sì, si, è dessa. 

Lowe Ella vi ha allevata? 

Eie. DaH’infanziar 

Lowe Voi dunque non I^vete lasciala... 

Eie. Che da jeri. 

Lowe E siuo a tale momento... 
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Eie. Ho vissuto sotto {Tsiiol occhi. 

Lowe Elena! ah! sì, voi siete la stesso Innocenza. 
t)ch! non rifiutate i miei omaggi! Il solo nome 
di lady Worcester ha dissi|)alo ogni mio dub- 
bio, e mi vergogno dei miei temerarii sospetti. 

Ora contemplo senza pena la vostra dolce e 
interessante fìsonomia, i vostri occhi in cui 
brillano il' candore e la sincerità, Elena, sento 
che vi amo. 

Eie. Oh cielo! 

Lowe Prima di parlarvi temeva di scoprire qual- 
che funesto arcano che frapponesse ostacoli ai 
propostomi nodo: ora però sono pienamente 
tranquillo, e vi giuro di amarvi, e d’esservi te- 
nero ed atTezionalo sposo- E voi mia cara Elena, 
mi ameretép 

Eie. {.nella piu grande agitazione') Si! 

Lowe Non più Elena, mia sposa, corro a roerl- 
larmi la vostra mano, ed a ricevere il titolo 
che m'innalzi fino a voi. Ho la vostra parola, 

< c ciò mi basta. Amatemi, e sarò il più felice 
degli uomini. Addio, {le bacìa A* mano e 
parte) 

Eie. {rimane nel mastimo turbamento, e si ^ 
getta sopra una sedia) Come Iremo! Egli ò 
partito... mi ha fallo una dichiarazione d'amo- 
re... si, d’amore..- è ben sorprendente come si 
possa amare cosi presto! Egli mi ha dello, ama- 
lemi e sarò felire. Sì, Lowe, sento che li 
•roo... I palpiti dei mio cuore non m’ingannano 
c parmi non aver più paura a maritarmi, t 
quando miledi vorrà, sarò pronta, {diviene se-^ 

■ tifi) Ab! « he ho mai fallo! Ho promessa la mia* 
mano,_ho^d*to il uiio_ cuore senza permessi 
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della mia buona madre... ma non mi si A dato 
. tempo: noo. nu ra.arilerò però senza di lei, oli 
no cerio!... Ho' bisogno di comunicarle tulio 
ciò ch’io provo. Le scriverò, e sono sicura che 
Verrà subito a vedermi, — Ella mi diceva sem- 
pre di diffidare del mondo, e me oe faceva 
uno spavonlevole rilralto... ma appena vi sono 
, entrala, tutto mi sorride, i miei desiderii st^si 
sono prevenuti: ho di già un marito...- Ohi il 
mondo è migliore di quello che dicouo! {vd 
per iscrìvere) - 

■ ' SCENA III. ' ■ 

Jamés^ indi ladjr'ìVorcester e detta. 

' , f 

Jam. Una dama domanda parlare a miss Elena; 

l’ho da far entrare? . . 

Eie. Parlare a me? Vi ha ella detto il suo nome 
Jani; È lady .Worcester. 

Eie. {getta la penna e corre alla porta') Ah! 

mia madre! Dov’è la madre mia? 

Ladj- Fra le lue braccia. {James parte) Quale 
abbigliamefilol qual lusso! quante gìoje li ador- ; 
nano, mia cara! 

Eie. Tu vedi come sono fortunata; stava per iseri- i 
' verli.i. . . ' 

Ladx Volevi scrivermi? 

Eie. Per pregarti di venire da me subito, od al- 
meno.. nella giornata. Il mio cuore non poteva ^ 
più contenere, la sua gioja senza depositarla | 
nel tuo. I 

Eadx Ed iq era inquieta, e perciò veniva per sa- . 
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pere tue nuove; ma eccomi qui. Qual è dou- 
< que il motivo della tua gioja.^ ' 

Eie. Oli! niadro miai Ho tante cose da dirti che 
non so da dove cominciare, l'rima di tutto mi 
marito^ ' 

Ladjr lile lo hanno detto. • 

Eie. Sarò ricca. Sposo un colonnèllo, e andrò 
nel gran mondo. ' . ■ 

Ladx Tu? ’ ' ' 

Eie. Si, madre (Hia;< roitedi me lo ha dello; 'ellà 
mi VI condurrà quando sarò maritata, perchè 
bisogna avere un notfie, un 'rango e della li- 
berta. 

Ladx Che dici, mia cara figlia? tu mi sorprendi! 
Eie. Lo credo bene: tu mi guardi... ciò non è 
niente: queste che vedi non sono che le gioje 
di miledi; ma quanto prima, metterò i miei bril- 
lanti... e gli ho già: aspetta, (oa a prendere 
. Iq scrigno) Quarda, madre mia, lutto questo! 
Ladx E quesle gioje di chi sono? 

Eie. Non te l’ho dello? mie.' 

Ladx dL chi le le ha date? 

Eie. Non io so... ah! sì .. il protcltore di mio 
marito. È il mio regalo di nozze. 

Ladx {prendendola per tu mano) Elena, figliar 
mia!... tu mi fài tremare! ‘ 

Eie. l'erchè? 

Ladx Vogliono traviare il tuo spirilo, iiilurbidare 
la tua ragione, e sorprendere il Ino cuore. Tu 
senza guida, senza esperienza, credi sinceri 
quelli che li circoqdauo? 

Eie. E percliè vogliono ingannarmi? 

Ladx Io so... ma tu stessa conosci la tua 
sorte; apri g^i occhi, e giudica. Perchè si faiiuo 


I 



U IL MATRIMOMO DI UN'EDUCANDA 
nascere in le dei desideri), delie idee al di so • 
pia del tuo sialo? Jeri lu eri ancora povera 
e neglelta orfana; oggi parli d’oscurare le danne, 
aspiri a brillare, ami degli ornemenli di cui 
ignori perfino il valere! Mia cara, questi pia- 
ceri, queste magnificenze, questa seduzione che 
li alleila, devono nascondere una grande sveo- 
lura! M'intendi, mia cara? > . 

Eie. No, madre mìa. 

l,adx Eppure fa d’uopo... ascoltami: lu mi hai 
veduta sovente piangere sulla sorte' d’una mia 
allieva, di cui ho proibìlo persino che si pro- 
nunciasse il nome. Ell’era, come lu. bella, in- 
nocente, ma ambiziosa! Come tu mi fu svelta 
da proiettori imprudenti che volevano farla bril- 
' lare nel gran mondo... Ella vi brillò... ma per 
. un sol giorno. — Uno di quei corligiani' che 
già li circondano o ti circonderanno coi loro 
pericolosi omaggi. In trovò degna del suo amore 
ma non della sua unione... Il cammino della 
sua perdila era coperto di fiori, come duello 
che a te pure si prepara, ma quando l'ebbe 
oilrepa.ssalo, ella non ebbe più che a scegliere 
fra il disonore o la morte! 

Eie. Qtrendendo con forza la mano dì Lady} 
Avrà .scelto la morte! 

Ladx {stringendola al seno) Ah! lu mi riassi- 
curi, e sei mia figlia! 
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SCENA IV. 

ililedi Windsor^ Dudlejr e dette, 

fi 'in. (Che vedo! malgrado la mia proibizione!) 

{in fondo fra di loro) 
Dud. (L'inioiico si è ìDlrudóllo nella piazza. Me 
ne vado.) 

Win. (Fermatevi.) . 

Eie. {con gioja) Ah! ecco milvdii Venite, venite: 
oh! come sono contenta che ritorniate in que- 
sto momento! Voi dissiperete le inquietudini 
della mia buona madre, le spiegherete la feli- 
cità che mi attende. Non è egli vero che mi 
marito con un gentiluomo scozzese, che mi 
ama?... Oh! di questo ne sono sicura, e su ciò 
nessuno m’inganna: non è vero, mtledi? 

Win. Quale turbamento, e quali interrogazioni ? 

' Siete voi ibrse lady che insinuate nel suo spi- 
' rito queste ridicole follie ? 

£/e.*MiÌedi !... è stato per la tenera amicizia che 
ha per sua flglia, che ha... 

Win. Questi timori e queste spiegazioni sono in- 
convenienti dinanzi a voi. Io m’incarico di ras- 
sicurare lady Worcester sulla sorte della sua 
allieva: lasciale a me questa cura: ritiratevi, 
mia cara. 

Eie Era ben sicura... * 

Win. Andate: portate con voi quello scrigno. 
Eie. {interdetta guarda ladx che retta immo- 
biUj va a prendere lo scrtgnOy e consulta 
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<•// nuoi’o cogli orohi lady, poi' dice a »i/- 
ledi) Chf nfi farò,, milcdi 
ÌVin. Ciò che vi piacerà : occupatevi «lei baZIo 
«li questa sera. 

Ladx Elena, voi noti pnlele mellervi quelle gioje; 
esse non convengono nè alla vostra età , nè 
al vostro slato,« 

fVin. Come, in casa mia !... {si ritiene -gvar^ 
dando Elena che rimette lo < scrigno sul ta-- 
votino'). 

Eie. Penlonalemi, miledi... ma io non passo dis^- 
obbedire, alla mia maestra 6' madre: i suoi 
desidcTii sono sempre siati comandi per me. 

1 {iììil^liiie fa cenno di partire, Elena guarda 
tady^ le dice) Tu vedi, madre mia, io... 

«Parlile {Elena aìibassa gli occhi e parte) 
E ron quale dirillo lady Worcesler viene ad 
< esercitare in casa mia la- sorveglianza d’un’e- 
duralrice, e a biasimare quello eh’ io approvo? 
e proibire ciò ch’io permeilo? . ’ 

Ladx Questo diritto, miledi, lo trovo nel mìo 
dovere. Per il corso di dieci anni ho fatto da 
• madre ad, Elena. iVoi' la>'CDno.scevale apj^end, 
le ho formalo il. suo cuore. Voi, non I’ avete 
che da jeri, e volete già. dialruggere I’ opera 
- miàv i I. 'I 

iff'jrK .Lady, voi dimenticale cl,6 che: mi si deve. 
Eaox !^icte voi clte mancale di prudenza, quando 
non abbiale altri torli a rimproverarvi. .L’ in* 
nucenle fanciulla che si vuol traviare, ella 
alrsso, senza sapfrlowUHiha'lulto maiiifeftlalPu 
' .Quesh). matrimonio Cavi pronto v è ben .'lungi 
d.vt rendermi .tranquilla,, I Da dovc),vjfne.-qòa- 
alo .sposo? Conosce egli neppure per ombra 
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' Eleo» ? Sietft voi che le date la riole ? Donde 
proviene rpiesta islanlaiiea premura per lina 
povera orfana cbe*avev'aie abbanilonala!? Qni^l 
presenti, il di cui solo valore è* una ingiirria? 
quelle gioje che mi hanno fallo arrossire, ehi 
gliele nona P Tultocìf» 'ove la conrliirrà; Voi 
slessa in line che pretendete fare di questa sfor- 
lunaia? ■> 

Duci. Ma voi. prTchò vi arrogale il dirillo di do- 
manrlare ronlo- a miledi del suo operalo ? 
Ladx Voi avete inleso che Elena mi ha dichia- 
rala sua madre ; ecco il mio dirillo.- Miledi, 
non rispondele ? ■ ...• •j;' , > 

Dvd. {piano a fFindsor) Congedate qnesla feni- 
' mina. " • , / ' . 

fVin. Lady, queslo è Iroppo abusare della' mìa 
' pazien/à ! potrei con nna sola' parola perdine 
' a qneslO' slrav»ganle inierrogàlorVo • -mà- niì 
' basta il (dirvi che mi dispiace, e che vi rlliriale: 
ma prima però voglio ricorderc •a''lady , 
che le sue cure per Elena sono ‘ stole pagate, 

• chè'la mia pupilla non ha bisogno lirl'a sbn 
;> protezione, nè della soa pietà, <he intendo di 
usare de’ miei dirilli dì lutlire, è iche a que- 
slo liloto Elena m’appartiene. '> 

Lady Sì, miledi, vi appartiene per proleggerlaj 
ma non per. .^ 

Tf'in. Basta così! «scile,' • ■, i ' ■ ‘ 

Ihid. Calmatevi. 

Lady La vostra collera finisce di chiarirmi. So- 
spettava. .. ma ora sono certa. Sappiale che 
non ho d’uopo che d’una parola per ripren- 
dermi mia figlia, e salvarla : vi ha nn sovrano 
sul Irono, invocherò la sua giustìzia. Oniledi 
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fà un moto di rabbia e terrore nello stesto | 
. tempo) 

Dud. Lady Worcester!.^ • 

, Lady Sf, lo fafò, se voi non mi rendete mia fi- 
glia I se esco da qnesla casa senza di lei, do- 
mani, forse questa sera ancora, verrò a recla- 
marla a nome del re d’Inghilterra. 

Win. Che questa temeraria si ritiri, o la faccio 
cacciare! 

Lady Vado dunque a gettarmi ai piedi della re- 
gina ed otterrò proiezione. La vostra perfidia 
sarà scoperta, i vostri raggiri verranno dislruttr 
e l’innocenta mia Elena sarà salva I {parte) 
Win- Fremo di . rabbia ! 

Dud. Non vi prenda timore: non fa d’uopo che di 
. presenza di spirito per dissipare il turbine che 
vi minaccia. Il matrimonio può farsi in un’ora? 
JVin> Più presto ancora. Un ordine dello regina 
si opporrà troppo tardi: Tatto è già pronto 
dal mio notajo. < 

Pud. Dunque i vostri ordini;.. 

Win. Aspettate. Bisogna tutto prevedere, e’iiello 
stesso tempo tutto eseguire. Avete veduto il 
giovane pittore? 
pud. A momenti sarà qui. 

Win Raccomandategli il segreto. — James. 

{chiama) 

Pud. Lasciatene a me la cura. 
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SCENA V. 

James e detti» 

Jnm. Comandate, miledi. 

Win. Fate djre al mio nolajo che sì porli su- 
bito da me: e quando arriva, passi nei mio 
gabinetto. Prendete quelle gioje, e portatele a 
piiss Biella: andate, (/ames par/e) 

'Dttef. Mà bisognerebbe pensare a lady Worce- 
ster. ' 

Win. Non I« dimentico. Sir towe tarderà 
egli ? 

^Dud. Non Io credo. 

Whi. Lady arriverà troppo lardi dal re, se pure 
potrà giungervi. Correte da lord Due e fate che 
ripari a questo colpo; aggiungetegli che segni 
l’ordine di partenza al momeulo , secondo il. 
convenuto. 

Dud Ho inteso, e vado...' 

Jf^in. Aspettale. Ho nulla dimenltéalo? 

Pud. Non mi pare. 

Win. Prendete la mia carrozza ; sollecitale : io. 
vado da. Elena per mettere in ordine il rima- 
nente. {parte) 

Pud. Qui non v’è leinpo da perdere, bisogna 
prevenire il colpo, che potrebbe perderei lo'ilh 

{va per uscirey. 


F, 21,8. Il MalrinwnìOi ecc* 4t 
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SCENA VI. 

✓ 

^orthon e dello, 

JHoì\ Riverisco, milord. 

JOud. Salolo il primo pittore d,i Londra skt« 
giunto a proposito, mio caro. _ 

*Jdor. Credeva di trovare miledi. , ' 

J^ud. Ella è per ora occupala nel suo gabinetto; 
abbiamo bisogno d'una copia di questo ritratto. 

• [glielo dà) 

Mor. \$or>'idendo) Voi pure railord sapete... l.» 
mie congetture non erano false; vedendovi a 
parte del 'segreto no» dubito pid-.., < ^ 

Dud. [con sorriso, oialigno) Tacete: se è per- 
messo di tutto indovinare e scoprire., n.on è 
lecito di tutto, dire, Dovete essere, 

muto almeno per ventiquattro ore : daleinena 
parola. 

JUor. L’aveele- - . u- 

Dud. Basta così; un affare premuro.sa im ctìiama 
aUcove.; pi» lardi ci. idvedremo presso miledi. 

[porle) 

.Jffor. È u» intrigo gxlanle; la cosa è cbi3ra, nè 
ciò mi norprendt^;... nw quello che mj confonde 
.si è il bigliello di. Lovye ch,e m,i ha fallo, re- 
•. capilafc al luogo appuntalo. L’ho letto almeno 
dieci volle e no» mi .so persuadere.-, rileggia-. 
molo. Si Mtin amico, ardo dal desiderio, di farli 
conoscere, la mia felieilà;, élla parnvi ancora un, 
% s,ogn,o. Vi.cn,i q|^.e^^a seca <b, ra,ile(R.Win<lsor, 
=1» W. ‘i'l> ^ 
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» 8a])rai tulio. Lowe *• Ma egli come cono- 
sce roìledì?... avrebbe forse qualche parie nei- 
l’inlrigo? — Ab no! il suo carallere, la sua 
franchezza , la nobiltà del suo cuore .• è im? 
, possibile. 


SCENA VII. 

Loive in abito da colonnello , fames e détto. 

\ 

Lowe (a James entrando ^ ih quale ricevuto 
Cordine parte a dritta i Annunziate il mio ri- 
toriio a niiledi. Amico, sei già qui? ^ 

JUor. Ho ricevuto il tuo biglietto e ti attendeva. 

Ma che vedo! ■ • 

Lowe Sì, Morllion, sono colonnello. La tua sor-» 
presa li - rende mulo: erro il mio brevetio, e 
. non sono meno sorpreso io nel mostrartelo , 
che tu nel vederlo. 

Jffor. Colonnello il» poche ore! 

Lo.we Ciò che mi accade mi confonde! e li dirò» 
di* più, mi spaventa! Il grado di colonnello noa 
è lutto ancora. 

Kor. Che! li fanno forse anche milionario? 

Lowe Meglio ancora: ciò che mi danno è al 41 
sopra di tutti i tesori. Dna bella e giovai 
sposa. 

Wor. Una sposa? , 

lowe Un’immagine di eandoreK.., 

Mor. E tu prendi moglie quip '' 
lowe A momenti e sollo a’ tuoi occhi. . ' 

Àfor. Qui un’immagine di candoreL. AmUc^ $1% 
w g^uardia^ 
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Lowtt Ho (lubilalu codie le; jiia l’Ilo veduta; è 
una allieva di lady Worcesler, 
ì9or. ,Di mia zìa? 

i^we Appunto: lu vedrai un modello d’iiumcenza; < 
tu sarai lestinionio della mia felicilà, nou .è 
cosi, mio amico?' 

Jior. La Ina felicità sarà la mìa: il cieio pcròi 
voglia che Qua ringarmi. 

• • 

SCENA Vili. 

James e detti\ 

JanK Miledi, prega sir Lowe a voler passare nel 
suo gabNietlo. 

J^ptve Mio amico, consolati meco; vado a firoiare 
il contrailo. Tu lo vedi, la mia fortuna non ò 
nii sogno, (^entra. d'onde è uscito James a 
dritta') 

Mor. Questo ritratto... Questo matrimonio... 

• va per uscire ed incanirà Dudlejf^ 

$GENA ^X;. . 

Dudlejr e detti. 

Chi è con. miledi? 

Il nolajo, miss Elena e del leslimonj, (partey 
Pud. (Gli sposano!) : • 

jpor. Milord. (salutandolo) 

pÀid. Oh! mio caro amico! Voi siete un giovane 
%rliSla;,cd avete da (are lavgslra fortuna, aseolr- 
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Ia1« achinqiif bene riè che sono per ^irvì. Qtia- 
Innqiie cosa possa accadere in voslrn presenza 
die vi sorptemla b rechi meraviglia, non pro- 
nunciale una Sola parola risgiiardanle ilniratio 
che avete l'alto, e da chi vi sia stato commise 
sionato. Ho già la vostra parola: ma in ogni caso 
non Ignorale che vi è nua torre in Londra-. 

Mgr Dunque si iraùa... 

. Dud. Di nulla: ecco gli sposi. 

IHor. Buon Dio! è dcssa! 

Dud. GM? 

Mor. L’originàle dei rilraito.' 

Pud- Senza . dubbio. 

BJor- E il suo sposo?... Ah! che aveie vói fòlio! 

Dud Un matrimonio dì convenienza. 

Mor- Un Infame Iradimenlo! 

^Dud. Parlale plano. 

''Mor. Misero Lovve! 

Dud. Kesliliiilemi il rilraftrt. 

Mor. Non niSi! Quando il feci non credellì do- 
vesse servire ad uso infame! [lo spezza ecal- 
pesta) 

SCENA X. 

Miìedi fVindsnr, Lowe, Elena ih abito dA 
sposa, poi James e un hYfiiia^e in granjitt 
uniforme, e delti. 

Win Milord, lutio è jfallO; vi présehio gli sposi. 

Dud. Sir Lowe mi consolo con voi. 

Loive {a Morthon) Amtoo , vieni a parte della 
mia gioja, e... ^ 

Jam. Entrale pure, signor uffuialc.(/nfrodMrendo) 
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Uff. Miledi j^debbo parlare al colonnello Tom- 
Lowe. 

fi^ìn. Eccolo. 

Uff. Quesrè un dispaccio pres'^anle del mìnislro. 
Lowe Permellele. (legge) «■ Parlirele airisla'ile 
» per raggiungere il vjsiro reggimenlo a Du- 
» blino. Il ministro ». Gran Dio, parlire! 

Uff. Sul momenlo. • 

file. Me misera! (s/ getta su d’unà sedia) • 
fp'/n. eli colpo è fallo!) 

Pud. (Lord Due sarà conlenlo!) (/Va loro) 
iUor. Infelicel ella è perduta! 


FINE dell’atto TERZCit 


$5 


ATTO OtìARtO. 

Camera neirapparlamenlo di lady Woreesler, se- 
paralo dalla casa d’educazione; una porla à 
driUa. 


SCtNA PRIMA. , 

I Leidjr Worcester soia. 

« 

tnfelice Elena! i miei presetilinipnli non erano 
fallaci. La sorte non poteva destinarli per lu- 
trice e madrina, più Iniqua donna* di niiled! 
Windsor! ^ tue atlrallive, la tua tiellezra do- 
vevano desiare infami desiderj in un potente 
Scellerato come lord Due! e quale rùstigo iroA 
merita il vile complice di lauto, delitlo? 

. scena II. 

\ 

Uisi Ottudrt e deità. 

% 

Dtt. Lad.t, è egli vero ciò die mi ha dello cón*- 
fusamente la vostra gòvernanle? Momenli sono 
è entrala nella mia stanza sollfcitaiidomi a 
terminare di vestirmi, giacché mi era alzalà 
in quel punto; e correte, mi disse, venite at- 
l'apparlamento della diretlrice dio vi attende; 
Vi è pure miss Elena, la quale ha corso peri- 
colo d’essere la vittima del più orribile tradi- 
mento, ed è rimasta fuori di sè. Credo ahtiia 
/perduta la ragioué. 
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Lady N'Mì siete stata ingannala. È vera pof 
troppo lina tanta infamia! 

OtL Ci resta almeno la speranza di conser- 
varla ! 

tadx Me ne lusingo ; il medico però non ha 
credulo dì potermene positivamente assicurare. 

Egli mi ha dello che il suo dolore mulo e 
freddo, prova l'eccesso del disordine die passa 
nel suo interno. La mancanza di l'agrime, che 
quasi sempre sono nn sollievo agl’ infelici» fa 
conoscere quanto sìa stalo sensibile all’anima 
sua il colpo che ha ricevuto. Ora si trova in 
ano slato... 

Ott. La sua ragione è forse alterala per sempre? 

Non riconoscerà più la madre sua? 

Lady Gol tempo lutto voglio sperare. La na- 
tura e la gioventù sono polenti rimedii in tali 
casi. 

Qlt. Ora dove, si Irova? 

Ladx (a diritta) In quelle stanze, ed è in coro'- 
pagaia della stessa mia governante: ora lro*^asi 
sopita in un profondo letargo. 

Ott. Lady, esaudite una mia preghiera, c degna- 
tevi dirmi come Elena è tornata in quest’asilo, 
e quale fu il motivo per cui ora si ritrova in 
questo stalo. 

^Ladx Jeri sera mi ritirai assai lardi e mollo 
inquieta per non aver potuto ottenere udienza 
dal re. Un tristo presenlimenlo non mi per- 
metteva d’andare al riposo. Mi pongo al mio 
scriltojo, rivedo alcuni libri, e slava scrivendo 
una lettera, quando sento suonare fortemente 
alla porta di strada, mi alzo, mi presento alla 
finestra, domando chi sia, e riconosco la voce j 



Atro qxjahto s? 

lì’tienìi che grida madre, madre mia, ajtsìsie< 
temi! 0 questi accenti che mi penetrano ai 
cuore, prendo il lume e corro ad aprire. 
iytt. Oh cielo! ió tremo tutta! 
f.ady Riveggo Elena accompagnala da mio ftipolè 
Morthon, il pittore che Voi ben conoscete , e 
da un vecchio militare. Ma quale la riveggo! 
pallida, tremante, quasi senza forze, ar slancia 
nelle mie braccia, la stringo al mio cuore, 
pronuncia una sol volta il nome di madre e 
sviene. Conobbi che un'ultimo sforzo l’aveva 
sostenuta duo a quel momento: assistita da 
Morthon la pongo sul letto in quelle Slanzé;. 
sveglio la governante , e la nostra assistenza 
le rende l’uso de’sensi. 

Of/. Infelice! In questa circostanza l’essere il vo* 
Siro appartamento separalo dalla casa d’educs* 
razione, abbenchè da un solo lungo corridojo, 
ha evitalo un disordine nelle allieve. 
lady E ne sono ben contenta; anzi si' conserti 
su ciò il più profondo segreto. 

Olt. Proseguile, se vi piace. 
lady Prendo la sua mano, l'inlerrogo, mi fìssa 
e non risponde; dopo breve intervallo pronun- 
cia alcune parole che mi fanno conoscere es^ 
sere la sua ragione sconvolta. Finalmente dopo 
on’ ora* di delirio, sempre però freddo e con- 
centralo. resta assopita. Colgo questo momento 
e interrogo mio nipote, il quale mi narrò bre- 
vemente ciò che sonofper dirvi. Ah mislriss, 
preparatevi ad udire il più infame altenlatol 
ÒU. Oh cielo! voi mi spaventale) 
lady Non così tosto fallo lo sposalizio d’Eiena 
con sir Lowe , questi riceve ordine assoluto 
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. (ii partire; egli è forza obbedire. lasciando \h 
’ nposa in custodia dì miledì Windsor. Tulli gli 
-astaiHi sono licenziali. iMòrlhoa tenero e leale 
amico di Lowe, pieno di sospelli e di timori, 
liell’aito di uscire cbiama a $è James, servo di 
.. mìledi, oneslis.simo tiomo, lo mette a parie dei 
suoi dubtH, io persuado a prestargli assistenza 
Vn caso di itìsogno, promellendogli anche una 
ticca ricompensa. Tulio concertalo fra loro, 
mio nipote corre al palazzo reale, die piT 
buona sorte non è mollissimo ionlano: mani- 
festa l'accaduto, e i suoi sospetti al suo pro- 
tettore KìlboUon generale, c prjmo gentiluomo 
, del re: questi informa il sovrano , riceve gii 
ordini e con alcune guardie si porla ai palazzo 
di mìledì Windsor... E potrò 'io terminare la 
narrazione di un fatto , die al solo pensarvi 
«ai fa tremare d’orrore? 

Òtt. Prendete coraggio ed appagale la mìa Im- 
paziente brama di conoscere a fondo questo 
disgraziato avvenimento. 

Cadj^ Giunti alla gran porla I» trovano socchiusa^ 
e James che impaziente attendeva il. ritorno 
di iMorlbon: ah! preslol grida egli , .seguitemi, . 
corriamo a salvare quoirìiifdiee, se siamo an- 
, cora in tempo! Il servo gli introduce in un 
•pparlamenlo segregato a piano terreno: giunti 
in ua’interna sala, odono un forte diballimenlo 
e riconoscono la- voce d’ Elena e quella di 
lord Due. U’ infelice gridava con voce quasi 
soffocala: lasciami iniquo , io non ti, seguirò. 
Ah mio caro Lowe, mio marito, ove sei'?.v. 
prima morire... in questo le guardie atterrano 
con violenza la porla; Elena cado (ramurlila ; 


Atto QUARtO 5d 

U genemle fa condurre alla torre di LondPà 
lord Due , '•ordina di sorvegliare miledi , « di 
arrestare Dudley. Si fa rinvenire Elena che 
tremante , confusa , e quasi fuor di sè stessa 
domanda d' essere condona fra le braccia di 
sua madre, 

Ott. Oh cielo! quale orribile alteulalo. ’ (s/ sente 
suonare.') • ’ 

La<tjr Hjiino suonato; compiacetevi d’osservare 
chi è. 

Ott. Vi servo. ’ 

/iarfr L’anima mia è così agitata che temo .sempre 
nuove e più tcvribili sventure! 

SCENA III. 

Oltuarty James che si ferma sulla portfi, . ' 
e detti, 

il t 

Ott. Entrale, enlrale'^pun*; il vostro nome mi ha 
annunciato un onesl’uomo; egli è James che 
desidera parlarvi. 

Lady Mjss, vi prego ritirarvi. ' 

Ott. Se mi permettete, passo in quelle stan7e. 

•' {quelle (TEteHa) 

Z.arf^Otlimamentev*(OW!/a»‘f parte) Avvicinatevi: 
che desiderate? 

Javì. Incaricalo nella'scorsa noi te da sir Mof- 
IhoTi, vostro nipote, di monlarc al momento 
a cavallo, di raggiungere sir Lowe, e recargli 
una sua lettera, ho^eseguito ia sua .commis- 
sione. 

Ladjr Ne sono ben contentav 
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Jam. Avendolo trovalo alla prima posta, ove <;i 
era fermalo per prendere un poco di ripoxo, 
giacché non si sentiva troppo ))enr, dopo l’or* 
dine che l’aveva colpito come un tolmine. 
lady E cosi? 

Jam. E cosi sono venuto secondo gti ordini a 
prevenirvi che sir Lowe a momenti sarà di ri< 
torno, giacché io 1’ ho preceduto di poco per 
venirvi a pregare a nome di vostro nipote di 
permettermi d’ introdurlo qui, senza per altro 
fargli sapere che la sua sposa è in questo 
luogo, e molto meno partecipargli l’acradulo. 
t,ady Sir Lowe però vi avrà interrogalo... 

Jami Altro che iiilerrogalo! pareva un giudice 
islruUof^; ma io gli ho risposto, che appena 
dopo la sua partenza era montalo a cavallo, e 
non sapeva nulla. 

Lady Ollimamenle. 

Jam. Le mie commissioni le fo sempre a dovere. 
Lady Ma mio nip'ole ove si irova? 

Jam. Al mio rilorno {' ho trovalo in sua casa 
. come eravamo di concerto: ora è andato a 
corte dal generale Kilbnllon, e mi ha dello che 
quanto prima sarà qui. Dunque, .se mi permei* 
tele, vado ad incontrare sir LoWe. * 

Lady Eseguile pure quanto vi è stato imposto; 

darò ordine acciò possiate liberamente entrare. 
Jam. Vi son .servo. (parte) 

Lady Quali mai sono le intenzioni di Morfhun? 
. Certo in questo momento sarebbe pericoloso 
l'iolfoduri'e sir Lowe dalla sua sposa. 



atto quarto 6| 

SCENA lY. 

tìiss QHuart 0 dfiUa. 

Ott. La,Ay. 

Lady Che è avvctwilo?' 

Ott. La guveniaiile mi ha dello cito Eletta ha 
avuto uu delirio jxenosu, e rhé ha raccontata 
itiMa la Ki-erta orribile che gli è avvenuta» 

h'idx Sventurata! ed ora? 

Ott. È uscita dalle sue slan/e, ed ò passala nel 
vostro piccolo giardino, ed io sono corsa ad 
awerlirveue. 

f-ady Vi sembra ella tuUavia, agitala? 

Oli. Iu apitareiixa anzi para molto traiHptilla, ma 
i suoi occltj sempre tissi, il lenla suo passo, 
alcuni gesti... Lady; fa. egli d’uopo seguirla, e 
farla rientrare? 

Jtady No, anzi dite anche alla, goyernanlc che 
abbia tutta la cura, acciò, non s’avvegga d’es- 
sere sorvegliala. Il giardino è ^circondato da 
muraglie, e non^viè lutila (M» temere: lasciate 

. dunque un libero sfogo al suo dolore, e che 
vada ove vuole. 

Ott. Sarete obbedita» 

l^idy Vado a dare alcuni ordini alle maestre e 
alhdo intanto alia vostra amicizia la mìa cara 
Gglia. ipori'te dalla comune) 

Ott. La mia affezione per Elena non ha d’uopo 
di raccomandazioni. Torno a lei, e spero che 
non riesciranno vane le nostre cure, e che il 
cielo vorrà Testiluirle la lrani|U!llità e la ra-. 
^loae. du, lilcna., c chiudA Id 
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SCENA V. 

» 

V 

James'e sir Lowe in soprabito. ■ 

Jam. Enirale, sir Lowe, e siale cerio che il vo- 
Siro egregio amico, sìr IVlorthun, a momcnii sarà 
qm. Iiilanlo se nulla vi occorre, mi riliro, e 
ad ogni voslro cenno sarò pronto. 

Lowe Va benissimo. (.James parte') Qdale strano 
destino! qqale bizzarro capriccio della fortuna! 

Ma non 'sarebbe egli invece un infernale Ira- 
• dimenio? Tulio è mistero e terrore a me d*in- 
lurno! Sta in guardia! mi disse Morihón. Ma e 
da chi difendermi? di chi diffidare? Il mio grado 
me lo hanno dato; il mio niairimonio. è reale; 
la mia sposa mi apparliene. Ma al momeniu 
islesso dell’imeneo un ordine superiore ne di- 
vide! era già militare, e l’obbedire era un do- 
vere d' onore. E la lellèra di Morlhon che in 
nome dell'onore, e superando qualunque riguardo 
in'ìmpone di Subito ritornare in Londra, e dì 
#Henderlo nella casa eh, e dal messo mi verrà 
indicata! È in nome deil'unore che egli nai 
chiama e non può tradirmi. ' • ' 

SCENA Vf. 

,JflQrtlion e detto- 

fllor^ Lo.wel ' 

Lowe Ah! mio. amico,'. (.s.’ahàr9.cci<m(ì>. CotttO 
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Mof'. Si, il riabbracciarli mi è così caro, die...- 
l.oive Amico, per carità parlami d’Eleria. A che 
richiamarmi in nome dell’onore, se non si lral*« 
lasse di lei? 

Mor. La mia bocca non osa dire ciò, che non 
si può riparare,.. 

J;.oa’e Come?-., parla liberamente; mi senio furie 
abbaslanza... Ebna è forse moria? •' 

A/o>. No, ella vive, 

l.oive E allora qual altra sventura la minaccia?... 
Parla, in nome dell amicizia, le ne scongiuro! 

Amico, rìprea«ii la tua calma, e sii supe- 
ridle alle mmahe sventure. Il tempo cancellerà 
una ricordanza dolorosa. Rinuncia al Ino grado, 
egli li richiamerebbe alla memoria un vergo^ 
gnoso favore, e un. infame proiettore... La lua 
sposa vive, ma in uno stato compassionevole. 
J^owe Che ascolto!... rinunciare al mio grado per-^ 
chè mi ricorderebbe un vergognoso: favore, e 
un infame protettore... giusto cielo! mi hanno, 
disonoralo! . 

ÌHor. No; lo giuro auH’onor mio; set hi inganno, 
J^oofe Ah! parla per carità, loglimi ad una crur 
dele incerlezza., », 

Mor. Sii uomo, sii ragionevole, e sappb,,' 

JLowe Finisci. * 

iuor. Si è tentato, all' onestà '.d^lla tua virluoSA. 
sposa. 

Aoive Giusto cielo! 

IHor. Ma siamo giunti in tempo per impedirlo., 
JLoive Ah! dov’è, do.v’è il vile che tanto ha ose-, 
lo?... colle mie mani islesse .. . * 

Mor. Le leggi ti vendicheranno;' I rei. softp «Jifil.l:% 


% 
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Lowe,k\\\ ma qui dove sianioP ■ ' 

Mor. Presso lady Worcester. 

Lowe E la mia sftosa dove si trova? 

MoT‘ Ella è qui. 

4'Ort'e Ah ch’io la vegi;a, che le parli^ la siringa 
al mio .seno, e rassicuri delia mia teuerez/.a e 
del mia amore. 

Jtior. Per quella tenera amici/ia che ci unisce, ti 
scon;;iuro, calma il tuo spirilo, ed allruòi il. 
mumeolio. opportuno. 


SGENA VFh 

' ' fForc^ttr e dettò 

Sìr Lowe, James mi ha fella prevenire deP 
. vostro arrivo; e mi sono alfrelUta. di qui por> 

.. tarmi per^ ^vere la sorte di fare la vostra co- 
^ noscenza, ,aht>4 nrhè la circostanza che- me la. 

procura sia molto dolorosa. 
ifOiPe lo certa non m’inj^anno. Voi side la rl> 
spellabile iiiailre e beni-fattrice della mia Eleua. 
Dell! per quella tenerezza, che avete per. la vo- 
stra allieva, ve ne scongiuro, presentatemi a lei; 
fate che lo la vegga!... E perchè privarmi si a 
lungo .d’un lauto bene? 

Ladx Sir Lowe;. lo sialo infelice in cui essa si 
trova, merita tutti i riguardi: e l’improvvisa vo- 
stra comparsa potrebbe accrescere il suo deli- 
rio, ed esserle fatale. 

Lowe Che!... Ella ha forse perdula. la ragioufi?- 
Mor^ Pur troppo! 


ATTO QUARTO C5 

Lotve Giusto cielo! mi seiito morirei (jsi àhbaii- 
dona sopra vna sedia) • 

Lady Coraggio, Sir Lo\rei tulle le speranze nott 
sono ancora perdale. > - • 

9!or- Lowe, ascolja la voce della ragione 0 del- 
i’ainiclzia, e non l'abbandonare in preda al lud 
dolore. Vuoi lu essere la causa della tua ò 
' della sua perdila? 

Ladx Voi slele solto il medesimo leilo ih cui 
vive la Vostra sposa, qniiidi vi ò laego a spe- 
rare Cbe ih ùn momento favorevole possiate 
presentarvi a tei senza suo péricbio. ' 
Mor. Su Via, hotì ^oler accrescere il Ilio iloiòrc, 
e per ora ritirati mOco. 

toive (alzandosi) Morlhon, lady! voglio vedei laf 
Questo desiderio che non posso spiegarvi', qiic-' 
sta necessità che sento di doverla vedere, è 
un segreto interno del mio ciiore... bisogna 
ch’io la vegga! ella è mia! si, mia! voi mi di> 
ceste rb’ella è qui. . forse da quella parie?...-. 
Il tempo passa, ed io non posso )iìù ditTcrìrc. 
jUfor. Attendi. Sci lu risoluto? 

Ì.owe Si. 

Scèna Vili. 

Miss Otluart e dellL 

Oli. ÈIena si dirige a questa patte. 
l'.owe DoV’è? ' . ' 

Ladx pirlà franqùiitizzàievi, e abbiate' pielì 
del suo stato.- 

F. Jl Mattifiiotiìój § 

f . » 
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Lowe Non temete... 

Mpr» Lowe, amico, comanda al tuo dolore, alla 
^tua impazienza. Promettimi di conservare la tua 
calma. . - 

Loive Sì, te lo prometto. 
l'udx Ecco ch’ella s’avvicina. 

Lotve Ah! sì, è dessa!... 

Ladjr Voi tremate! 

Jdor. Tu impallidisci!... > 

Loive Non è nulla... partite, voglio essere solo 
con lei. Ve ne scongiuro: lasciatemi gustare 
intero il piacere che provo* in vederla. 

Mor. Ebbene, ci afBJiamò alla tua prudenza. 
Laciy Non li perdiamo però di vista. (j>arte con 
Morthon e Otluarl) 


SCENA IX. 


Elena concentrata e nello stato d’alienazione 
di mente, esce a lentissimi passi, e detti, 

Lowe {che si è ritirato in fondo contemplan- 
dola) Cielo!... Ella era felice e nel più tlorido 
stalo! quale la riveggo!-.. Il sorriso non brilla 
più .sul suo vollol — Questo flore cosi bello 
è già dislruUo!... Infami!... Riconoscerà ella la 
mia xVoce?... (a metta voce avvicinandosele) 
Elena!... 

Eie. Chi mi chiama così?... Quésto non è più U 
mio nome... non sanno dunque ancora quello- 
ch’io ho attualmente? Mi chiamo lady Lowe^.. 
perchè mi hanno levato il mio abito da ballo?... 
e perchè non l\o più i miei ornamenti da spo* 
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sa?... Era bella, oltre ogoi Credere bella... egli 
me lo ba detto, 

Lowt Ob tormento! Ella don mi conosce... Elena!... 

Eie. Ancora!...* Mi* arrabbierò!... Sono cosi- con- 
tenta a sentirmi chiamare tady Luwe... Ob, 
quanto è caro il mìo sposo! 

Lowe ir*luo cuore dunque si sovviene di lui? 

Eie. E che? non bt> forse giuralo d’amarlo per 
tutta la mia vita? 

Lowe (Ed hanno osalo di tentare alla sua in* 

■ docenza!) 

Eie. Voi già non conoscete Lowe; dunque che 
volete? lo vado in cercai di lui, non mi trat- 
tenete. ' . , , 

Lowe Arrestali... ascoltami... rispondi Senza tema; 
rinfranca il tuo spirito: è un amico di Lowe 
che li parla, e che ti^vuol rendere il -tuo sposo. 
M’intendi tu. ' 

Eie. {esaminandolo') Aspettate... quest'abito... voi 
rassomigliale... parlale... la vostra voce mi è 
cara. 

Lowe Oh ciclo! secondami! Mia cara , tu ti ri- 
cordi di Lowe, del. tuo matrimonio; egli ti la- 

■ sciò... 

Eie. No, lo hanno allontanato per forza! 

Lowe (La sua immaginazione ricorda tutto.) 

Eie. Eppoi... ma andiamo in cerca di lui. 

Lowe Ascolta ancora un momento. Tu cerchi' 
Lowe ed io ti porlo sue nuove. 

Eie. Tu? 

Lowe L’ho veduto. . ’ 

Eie. Il mio sposo! e dov’è egli? ' ^ 

Lowe Se tu vuoi ascoltarmi, lo rivedrai ben pre- 
sto... si, il tuo sposo, Lowe, io voglio render- 
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telo poiché notutianno distrutta nè la tua virlà» 
nè il tuo àmofe. ‘ 

Eie. Tu conosci Lown?... Non partire adunque* 
e noi parleremo di lui., flesta qui presso di 
me; Sì, come se fossi Lowe... Ilo timore di 
’ tutti gli àllrij ma di te no... La tUa vocè ras- 
.sembra la sua... mi guardi come (ui... mi sor- 
ridi egualmente... parmi Un. sognol Oh, Dìob.,' 
ho 'rimore che... ' ■ 

Loive Ah! no, te ne prego! Lowe amerebbe piut-*^ 
tosto morire che procurarli il più piccolo di- 
spiacere. Se fos.s’egli. perchè lo temeresti? Sfor- 
_ tuoata ; tu fiori sei colpévole! Bandisci ogni 
timore dal tUo cuore; fa ogni sforzo per richia- 
mare le tue idee. Guardami Elena: Tamore che, 
, ha scolpita la mia immagine nel tuo cuorV 
dissipi' il velo che ti olTusca...* avvicinati ài mio 
seno, questo è il rifugio più sicuro per te — 
Ebbene, Elena! s’io li dicessi soiió il luo sposo,,^ 
Sono Lovve steSso, non saresti tu contenta? Wlì 
ric’onostì? 

Eie. Tu sei... (suonano le ore undici, Eiena si 
concenti'a, e mostra contarle, e dice sen^ 
tendo suonare V ultima') E undici! Ecco l’ora 
fatale!.,. 

Lowe Tu tremi?... la tua (ìsofiomia si alterai., e 
non potrò salvarla! 

Eie. Lowe!... L'ivVe^... egli è parlilo!.., ah! madre 
mia!... mia cara ma ire!.., abbi pietà di mel... 
mi volevano disonorare .. ah! non lo dire al 
mìo sposo... egli nou sappia mai il perchè ho 
dovuto morire! ; 

Lowe Giusto cielo? 

6le> {prendendo per la mano LovOe) AscoUsh* 
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tnl..< si, ascollamì, madre mia!... sappi tull.o. 
Bisogna ch'io muojai... II mio sposo non mi 
vorrà più!... 

Lowe T’inganni. È presso di£»e, egli li parla... 
Eh. lo l’ho veduto partire... poi^mi trascinano... 
mi chiamavano... 

Eowe Vili! . , 

Eie. Che ricca stanza! Miladf Windsor . disse^. 
Ella è vostra!... ^ 

howe Perfida! ■ 

, Eie. Credetti che fp^seìJ^owel... di vederlo... , di 
abbracciarlo!... . ' 

towe Sempre innocente! 

Eie. Ma. . eravi un gran signore... 

Lowe Era l’iniquo! 

Eie. Eravamo soli!... mi fece arrossire!... No, mi- 
lord... non veglio ascoltarvi... io. milord?., sono 
maritala!. . Ebbene!... miledi è là... ah! ch'ella 
mi ha abbandonala!... madre mia!.., dove mi 
hanno condotta?... questa stanca!... queste ric- 
chezze! non sono dunque presso del mio sposo?... 
arrestatevi!.,, ah no!... no, milord!.'., quale In- 
fame linguaggio... io abbandonare, tradire il mio 
sposo... non mai... non mal... piuttosto la 
morte!... 

Lowe Infame! scellerato} 

Eie. Ab! madre!., madre mia!*., soffocano i miei 
gridi. . niuno mi soccorre... ab!... per pietà!.,, 
no, la morte! Lowe!... Lowe!... ahi... le forze 
mi mancanu! .. oh cielo mi sento morire! {.cade) 
Lowe Elena!... EIcna!... . , 

Eie. Io miKijo!... 

Lowe Ah nò! tu sei in inganno! Amici per pietà, 
accorrete, soccorriamola.* 
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SCENA ULTIMA. ; ' ì 

Ladjr fVorceiter, Worlhon, Ottuarty James e 
detti, aiutano Lowe e pongono glena a se~ 
dere. 

JOor. Cielo! L’aveva preveduto. . 

Lad/ Mia figlia! 

OH. ÈIena! 

Jam. Infelice!, t , 

Ble. Nòli sonò colpevole! .. Lowe... Lowe... non 
abbandonai'mi!... non tnaie<iirmi... 

Lowe No, mia Elena! lo l’abbraccio: sono il tuo 
.sposo. 

Eie. {s’alza un momento ^ lo fissa e si gettq 
.fra le sue braccia, esclamando) Ali! mio 
. spaso* 

Zaófy Pare lo abbia riconosciuto. Non disperiamo 
del riacquisto deile sue facoltà mentali e di 
vederla a formare ben presto la feliciià del 
suo sposo. 


riMI DEL DRAU3U. 
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IL POVERO CANDIDATO 


PERSONAGGI. 



« 

Mastro Pur, maniscalcOr 
Carlotta, sua figlia. 

* ^ * .r * . . 

TfoDORO,' suo garzone. 
CuTHAN, povero caodidalo. , 


la S<^a è nelVabitatrone di Pufy doride 
una scala'Si ascende alla camera 4i 
poesia sotto. al teUo> 


/ 


— 
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Il POVERO CINDIDATO 


ATTO UNICO, 

SCEWA PRI»?A. 

• • > 
Nastro .Puf ^ CarlQttq. ^ 

• ' * I . . ■* j 

- I . . ■ 

Puf Carlona, dove sei? * 

Car. {scendendo dalla scala') Vengo,’ vengo, • 
E sempre dal candidalo? 

<^r. Gli lio portalo la colazione. • ' >; 

Puf E li sei traltenula a chiaccbierapO; mezz’ora. 
Car. Imparo sempre qualche cojsa da lui. 

Puf Oh sì, è un uomo dolio, assai dolio. 

Car. E buono, assai buopo. , > : 

t^uf È uh pazzo, un gran pazzo! 

Ca>'‘ Non,crec|o, caro padre ,^che qqeata sip la 
vera opinione che avete di lui. 

Puf S)fy questa è la mia opinione, f-r Orsù va 
, 0 prendermi del pane, nell’armadio. — , Che gli 
serve. la sua, dottrina P Con lulla la dollrina 
• del mondo rimane sempre un povero diavolq. 

Versami un bicchiere di h>rra dpi fìaso^ to-' 
. londpi 
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Car. (andando e venendo ptr eseguire) Ei vìtc 
coDlenlo; ha bisogno di poco. - 

Puf^iiagliando il pane e mangiando) I suoi 
genllori erano cilladini.benestanli. . 

Car. Ei non fa loro disonore. 

Puf Gli lasciarono questa casa lìbera e franca 
d’ogni passività. 

Car. L'ha egli forse caricala dì debiti? 

[ Puf Peggio ancora, egli l’ha per cosi dire do- 
nata. 

Car. Àssicurandósì per altro qui presso di noi 
l’alloggio e il vitto per tatto il tempo di vita 
sua. 

Puf Ed è forse questo un compenso proporzio- 
nato al valor della cosa? Quanto può egli vi- 
vere? Non è già vecchio; e non pare proprio 
la tisi personificala? 

Car. Deh! non mi funestate, caro padre... 

Puf E quando pure éi vivesse vent'annì ancora, 
che consuma egli mai nel mangiare? quantp 
beve? e quale spazio occupa di questa casa'? 
— lo gli avrei somministrate tulle queste cose 
anche per niente, se me ite avesse richiesto. 

Car. E con tutto ciò lo trattate da>pazzo? 

Puf Certamente, ed è appunto per questo che 
gli voglio bene. Le persone troppo saggi non 
valgono gran fatto; esse non pensano che a sè 
stesse, e purché le loro faccende riescano be- 
ne, lasciano che tulio il. mondo vada come sa 
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andare. I pazzi ali’ incontro , della da<ise del 
nostro Gutman, vivono sempre per gli altri, e 
non recano danno che a sò medesimi. 
fUir. Il cielo voglia serbarlo lungamente in vilal 
Senza di lui, 'io sarei rimasta una scimunita. 
Pu^. Bisogna peraltro domandare al tuo sposo , 
a Teodoro , se fa anche ad esso piacere che 
lu^ti sia dirozzala alcun poco. Orsù va a 
portargli la colazione; ma bada di non gli far 
perdere.il tempo, sai? poiché s’occupa d’un 
• lavoro che premè. 

Car, iparté) 


SCENA II. 

• * V 

Mastro Puf solo, 

, ' i 

{trae date armadio un gran libro di conti) 
Orsù, metUampei a far questo conto. Che 
occupazione fastidiosa! Vorrei battere piuttosto 
una dozzina di ferri da cavallo, che trarre un 
sol conto. Ma non v’è rimedio, bisogna farlo. 
— Se Riscuoto oggi la somma che n’ò dovuta... 
(ed esser deve una somma bella « rotonda...) 
. avrò certamente a memoria anche quelle due 
povere creature. A dire U vero, amerei anch’io 
di dar presto rultimo colpo di martello a questa 
faccenda. — {conteggia, borbottando fra si^ 
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• W gratta in capo e s' in fastidisce^ No, non 
■ va bene. — Non 3vre| veramente die a chia- 
mar la Carlotta; poicli’ ella se ne intende di 
conti ai pari d’un ragionato: ma mi vergognò 
di farle conoscere che ne sa pìii di me. 

: SCENA HI. 

. Gutinan dalla scala, e detto, 

Gut. Buon giorno, caro mastro. ' • 

Puf Oh signor Gutman! Che vuol dire che' uscite 
sì presto? Oggi non fa già tempo. da passeg- 
gjare. . - V 

Gut. Voglio andare alla posta. 

Puf Huml quesrè una gita ben rara per voi! Io 
credo che non vi siale più stato dal momento 
in cui, or sono sei mesi, avete fatto la pazzia 
di spedire quel grosso plico per Vienna, chp 
vi ha costalo un porlo si enórme. 

Gut. Avete ragione, caro mastro; la può essere 
' ' stala una pazziq, ' - ' j 

L’intìsichirvi’a dar lezione per un mese in-^ 
lèró, credo non vi renda appena cotanto..*^ 
Gut (.sorridendo) È vero. • ’ ' 

f*»/* Perciò sarebbe meglio che lasciaste andare 
‘ )a posta’ al diavolo per sempre, 

Gut- Questa volta ella mi 'reca forse qualche 
. cosa.' -• 
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/’e//‘-t>ariafo? V 

Cut- Ciò. a; dir vera, è difHeile ; ma spero pur 
di ricevere una lettera che mi rechi piacere. 
Puf. Di qualche .antico cojioscenle ? 

Gut. La persona non l’ho mai veduta. 

Puf. Un bei piacere dunque, affé mia! 

Gut. Assicuratevi, caro mastro, che Tacquistarst 
in lontana patte , la bt^nevolenza dePe anime 
ben fatte, mercè i frutti del proprio ingegno, 

■ è una soddisfazione delle più preziose. 

Puf Non intendo. 

Non vi ho raccontato allora che Un fìian-* 
tropo in Vienna aveva proposto un qUesito, e 
. destinalo un ricco premio a chi meglio (d sa>', 
pesse sciogliere ? 

Puf 11 quesito l’ho .dimenticalo , ma mi ricordo 
mollo bene che, si trattava di guadagnar cento 
zecchini. 

Gt^f. li quesito riguardava P educa;tione. Anch’io 
ho voluto esporre la mia opinione in tale ar-j 
gomento. Quanto al premio, certo non mi passa 
pef la mente d’Qilenerlo. . poiché conosco h 
mìe deboli forze; ma quanto ho detto è almeno 
cosi espresso dal cuore e consono* alla verità 
che oso pur ^lusingarmi di ricevere qualche 
- cortese linea dal proponente. 

Puf Purché tulle le sue cortesi linee vengano 
belle e affrancate, allrimenli vi costerebbero 
piu di (|ilello che valgono. Oh siano pur 
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bcnedetli i miei ferri da cavallo! mi costa 
della fatica a formarli, ma ma li fo anche ben 
pagare. . ’ ' * 

Cut. Chi non conoscesse mastro Hùf, direbbe 
che egli - sia avaro.’ ^ ’ i 

Puf Avaro? — No, graele al cielo* Il diavolo 
non mi ha cacciato addosso questo malanno ; 
ma ci vuole dcireconomia * si ha una figlia cui 
provvedere. • 

Cut. Sulla quale il vostro garzone Teodoro ha 
gettalo lo sguardo. ■ ■■ 

Puf Oh bella, anch'essa non gli vuol male. 

Cut. Ve ne siete voi accorto?* 

Puf E come ! Per conoscere se due giovani sono 
innamorali, basta tener rocchio attento sovra 
' essi per un sol quarto d’ora.' 

E non avete nulla In contrariò? 

Puf Nulla affalto. Egli è un bravo giovinotto, 

> diligente e laborioso. 

Gut. Perchè dunque differite così a lungo la 
* loro unione? < . - - 

Puf non son-io che la differisco. Ciò di- 
pende interamente da loro. > ■ 

Gut. Voi scherzale. Quelle poVere creature sem- 
brano coniare i minuti. 

Puf Può ben essere, ma ciò non serve a dar 
Ipro da mangiare. Denari hanno essi da -etìn-- 
' lare, e non minuti! In due parole vi spiegherò 
come sta la faccenda. Quando cumìmiai ad ac- 
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, corgermi che la fiamma era accesa', e chè 
troppo l^rdi sarebbe stalo a volerla spegnere, 
immaginai piutloslo un mezzo onde esperimen> 
*tare s’eglino amavansi daddovero, e sì sareb> 
beco per sempre amali con quella tenerezza 
con cui ci siamo amati io e la mia buona 
moglie. Chìamalili a me pertanto ambidue in 
un giorno di festa, dissi a Teodoro: « Tu sei 
un povero diavolo, ma ciò niente importerebbe 
’ s’io fossi pur. ricco; anch’io peraltro non ho 
che questa casuccia e un pajo di braccia co- 
mbuste. Gli anni per me si vanno avanzando, e 
conviene ch’io 'pensi, a risparmiar qualche cosa 
- per la vecchiezza ; non posso quindi provve- 
. dere a* vostri bisogni,. come pur lo vorrebbe 
il mio cuore : far le dovete dunque da per voi 
stessi. Ma colle mani vuote non < permetterò 
io mai che v’incamminiate all’altare... siatene 
certi, industriatevi dunque... risparmiale... ac- 
cumulate... anch’io vi soccorrerò col rilasciarvi 
un terzo di tutto quello che mi verrà fallo di 
guadagnare. Subitochè vi riesca di mettere in- 
sieme mezzo miglìajo di scudi, si faranno le 
• nozze; ma prima ch’io non vegga questi cit|- 
quecenlo .scudi belli e lucenti sopra la iavoia 
non se ne farà nulla. Badate a quel che vi 
dico e non v'affaticale in prcglriere , Che già' 
sarebbero vane. 

Gut. Avranno, m’immagino, sospiralo. 


to II povero candidato 

Puf Tutl’allro. Mi balearono entrambi al collrt^ 
e sanavano lant’allo per la gioja. ~ Or ve- 
dete voi signor 6utman:eon questo mezzo mi 
sono levato d’attorno tutte le faslidiosità di dQe 
innamorali, e gli Ivo inoltre animati alla fa- 
tica ed al risparmio. 

Gut. Ollimamenle, caro mastro! da ehi avete -voi 
imparato così bella lìlosofìa ? 

Eh che filosofìa ! che fìlosofìal quando il 
, cuore è fatto a dovere, vengono di pejr sè giu-^ 
sii anche i pensieri. 

Gut. E eom^è Onora riuscita la prova ? Hanno 
essi di già accumulalo qualche cosa? 

Puf Oh certamente^ quasi la metà, e non è ap-> 
pena un anno da^cRe hanno incominciato. Oh 
.ridereste a vederli talvolta come s’iniiuslriano> 
come si fanno solleciti d’ammassare!... come 
girano ben’ venti volle la più piccola moneta 
prima dì spenderla lo che non succede anche 
senza un -sospiro. Si sono falli fare uno scrn 
gnelto con una forte serrature, cd ogni giorno 
lo vanno visitando, aumentandone il conlettulo, 
numerandolo e tornanduLo por sempre a mi- 
- roerare. Cosi cresce ogni giorno in essi la spe- 
ranza e la gioja a misura che cresce iPIoro 
. piccolo tesoro. ' > 

Gut. Questo sarà certamente n'n felice matri- 
monio. 

Puf Dovrei crederlo/ —41»; cofpo di baced! étytf 
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. queste chiacchiere mi dimeDlico di finire il mio 
conto, che è pure un bei rompicapo... 

Gut Date qui, mastro, io ve Io fo in due pii- 
nuli. 

' Puf. Sì, bravo, fatemi questo piacere. A far conti 
io sudo più che quando nella mia fucina ferve 
maggiormente il lavoro. 

Gut. (siede presso alla tavola) Ma il vostr» 
calamaio- è asciutto. 

Puf. Oh? Mon era dunque mia colpa se il conto 
non veniva, mai bene. 

Gut. Se avete un istante di sofferenza , vado a 
farvelo io Un batter d'occhio nel mio stanzino. 

(sale la scala) 


SCENA IV. 

. \ 

» Mastro Puf. 

I . t 

(mettendosi la parrucca ed il vestito) È un 
bravo, onesfuomo, ma singolare assai colesto 
signor Gulman. Egli rende servìgio a lutto il 
mondo, trovando in ciò il maggior suo pia- 
cere> e trascura poi sè medesimo. Rifiutò per- 
fino un- impiego che gli offrivano, dicendo che 
amava la libertà, e che avea tutto quello che 
gli poteva occorrere. Diffatti non. ha mentilo^ 
F. 2t8. li Povero- Candidato,. 
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poiché i suoi bisogni si riducono presso che 
' a nulla: un fiasco d’inchiostro, un paio di 
risme di carta ed un mazzo di penne, ecco 
quanto gli basta per un anno intero, {ascende 
parlando alla stanza di Gutman) 

SCENA V. 

a 

Carlotta con- alcune ouà nel grambiale^ 

\,e. mie galline mi fruttano assai bene. — Que- 
ste ova potrei venderle, ma ne ricaverei assai 
poco. Meglio sarà ch’io le faccia covare; cosi 
avrò/de’giovani polii per la stagione, appunto 
in cui si pagan più cari* Conosco della gente 
in città chh. non darebbe un soldo a un men> 
dico... ma paga poi per cotali cose quel che 
si chiede. Andrò da quel grasso finanziere, 
ohe ha un cuoco francese , Il quale mai non, 
contralta... oh ne ritrarrò molto, molto da- 
' iaaro da porre nel nostro scrigno, (.avrà in,- 
' ] ^nto riposte le oya nelV armadio) 
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SCENA VI. 

♦ 

Teodoro e detta, 

Teo. {rasciugandosi il sudor dalla fronte') Uf? 
dov'è il vaso deH’accfua? ho bisogno di refri- 
gerarmi. 

Car. {accarezzandolo) Povero Teodoro! l’affall- 
chi lanlo... 

Teo. Non fa niente, cara Carlotta, non fa niente. 
So ben io perchè ni’ affalko così! Con ogni 
colpo di martello io mi vado sempre più *iv- 
vicinando alla oiià felicità. Verrà un giorno , 
oh sì, verrà finalmente un giorno, in cui get- 
terò a parte il martello^... indosserò il ihio 
' abito da galla-, m’ assetterò la capigliaturf... 
e mi vedrò venire incontro la mìa Carlotta 
colla ghirlanda di mirti intorno al capo; e con 
un bel mazzo di fuori dinanzi al seno... Ah 
■ lora entrambi uniti.-, oh Carlotta !, Carlotl^ t 
deh fosse pur giunto a quest’ ora il sospirata 
momento! {.l'abbraccia con trasporto) 

Car. Sì, si, ma non devi abbracciarmi fino \ 
ch’ei non sia giunto. — Non volevi bere? Eccq 
ìà U vaso delPacqua. 

feo. f^psse anche quello del vino , non me ne 
^paporta- Un tnn abbraccio sarebbe |per mp '\\ 
jpfrigcrio più dolce. 
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Car. (^gti rasciuga il sudore e lo bacia sulla 
front ey BricconccUo! parlerai cosi anche dopa 
le nozze? 


SCENA VII. 

mastro Puf e Gutman scendendo per la scala, 
e detti. 

Puf Va bene, va bene! bravi! cosi mi placet 

Car. (balta indietro) Mio padre d ha vedali! 

^eo. Clio imporla? Bisogna ben die un giorno 
si avvezzi- 

Puf {inoltrandosi) Voi prendele il Irallo in- 
nanzi, a quel ch’io veggo! 

Car- Caro, padre--. 

Puf Un’altra farebbe almeno un poco la ritrosa, 
opporrebbe qualche piccola resistenza ; tnada-. 
Qiigella in vece stende ella stessa il colio a 
guisa d’una colomba- 

€a,r. Teodoro era-, cosi arso dalla falica— «d 
io non voleva che... 

Puf Refrigerarlo con un bacio sulla fronte, eh? 
Non c’è male davvero! l’espedienle è del lutto, 
nuovo, -r- Corpo di bacco! anch’io sono arso 
dal caldo... se i tuoi baci hanno tanta virtù... 

C«r. {vola fra le sue braccia) Mio buoft padre! 

Ah! quando verrà il giorno, in citi poltò 

c,bia.iu4i:vi. anch’io con tal uoiuq? 


/ 
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Pw/". Preslo, figli miei , prcsio. Abbìàte àncora 
nn poco di pazienza. Or vado appunto da un 
ricco mcrcanle con un conio di qualche rilievo. 
S‘€gli mi paga, cadrà una hrlla goccia anche 
nel vostro pìccolo scrigno. Mellelcmì intanto 
a rinfrescare iieiracqua una bottiglia di buona 
birra. 

Tar* Corro* subito in cantina. , 

J’eo. Ed io* al pozzo. 

Puf (a Gutman) Orsù, andiamo, signor Gulman, 
giacché abbiamo entrambi fino all'angolo una 
medesima via da fare. E, viva il cìeioi abbìa^ 
mo anche un medesimo oggetto : ciascuno di 
noi va a cercare il premio delle sue fatiche, 
colla sola differenza cho io lo voglio in me- 
tallo suonante, e voi in un leggerissimo pèzzo 
di carta, ehi eh! eh! 

Gut. Quando ognuno di noi è conlenlo. fa lo 
stesso. S'e avessi così cari oggetti da provve- 
dere, anch’io mi curerei un poco più di quel 
suono che voi cercale. (parlofìo) 

• SGENA Vm. 

Carlotta e TeodorO- « 

Càr. Or che siamo Soli, rìponiam preslo nello 
scrigno ciò che abbiamo riunito senza saputa 
di mio padre. 


» 
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teo. Dici bene, dia faccìam presto, onde non dif- 
ferir troppo a lungo d’eseguire quanlo egli ci 
ha ordinalo, {corronó tutti due alCarmadìó 
e ne traggono Io scrigno: poi vengono sul 
• dinanzi della scena, e se lo posano in mezzo) 
Car. Comincia a pesare disci-etamenle. 

Teo. Ah! pur troppo, non siamo ancora nemmeno 
alla Old! a. Ma coraggio! eoi lenipor vi dobbìam 
pur giungere. Quanto hai tu ricavalo dalla tua 
cuflìa dorata? 

Car. Tre scudi. 

Teo. Non piu? 

Car. Era così vecchia! Mia madre l’avéva. ricevuta 
in dono da mia nonna, la quale avevaia pure 
ereditata da -una sua prozia- {versa le monete 
• nello scrigno) Uno... due... lre.« 

Teo. Ma qui hai ancora dell’altro danaro. 

Car. Ti dirò il vero: ho venduto anche un vezzo 
di perle, ed un piccolo anello d’oro. « A che 
B h)i servono queste cose? » dissi fra me; « al 
» mio TeodOrò io piaccio anche senza orna- 
» menu ». 

Teo, Ottima, adorabile fanciulla! Oh quando sd- 
rai mìa, farò ben io che compensali vengano 
tulli lyiesti tuoi sacrifizi. 

Car. (^gettando il resto deldctnarO nello scrigno) 
Tre e cinqne fanno otto; e'se tu aggiungi quanto 
fra breve ci recherà mio padre, non deve al- 
lora maiirare troppo alla uielà- ^ 

% 
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Teo. St, mà non ci resta poi nuiraltro '<Ìa' ven- 
dere. 

Car, Pur troppo è vero. Ma tu nón hai nullai 
onde poterli dispensare? 

Teo. Ho qui benissimo una medaglia d’ argentò 
(la trae di tasca') ina quésta la ricevette un 
tempo mio padre in ricompensa d'aver salvalo 
tre persone ch’èrano ,cadute nell’acqua. Èssa fà 
onore alla memoria di mìo padre e non me ne 
posso privare. ‘ 

tar. Oh no, no, tu la devi anzi cosludire còroè 
cosa sacra e preziosa! Anch'io fo lo stesso di 
questo cuoricino d’orO, trae di tasca) dié 
fu donalo dà un viaggiatore a mia madre, per 
avergli ella riportala una borsa piena di danaro 
stata dà lui perduta. Non sarà mai vero ch’iO 
ine lo stacchi dal collo. 

* * . . . s.* 

SCENA IX. ; ■ . ; 

Gutrìian ch'entra pian piano, e detti. 

’ » * ■ A . l,. i 

' Teo. Pur troppo ci converrà allanderc ancora, uh 
anno Intero. .. , > ó, .. ^ 

‘Car. Ebbene, staremo pure uniti e D’industWe- 
remo a;gara, ............ ..i m 

Teo. Se tuo padre non d<^e, tanto a credenza..; 
Car. E spesso a ricche persone^ che scìaiacquenn 
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più in un giorno di quello che a noi bisogne^* 
rebbe ond’essere felici per sempre. Ancor soli 
duecento e cinquanta scudi e non ci cambiamo 
con alcun principe. — Ma basta così, caro Teo- 
doro; non perdiamo piu oltre il tempo in cian- 
cle. {s'alzano e ripongono lo scrigno nell'ar- 
madio) 

GuU {si nasconde dietro la scala) 

Car. Io volo in cantina. 

Teo, Ed io al pozzo. Presto, prima cho tuo pa- 
dre ritorni. {partono) 

SCENA X. 

Gutman'solo. 

4 . 

Ottime crealarel Soli dugento cinquanta scudi an- 
cora, e non vi caipbiale con verun principe. — 
Ebbene, dentr'oggi voglio che confermiate col 
fatto .una protesta cotanto umiliante per chi si 
pensa che la felicilà consista nel fasto e nella 
ricchezza, {trae una gran borsa, oa all'arma- 
■ dio, l’apre co» premura, prende lo scrignetto 
e se lo inette dinanzi sulla tavola) Ecco qui il 
piccolo tesoro accumulato daU’amore e dalla spe- 
ranza! Quanta fatica, quanta pena, quante pri- 
vazioni non avrà egli costato! Òr vi aggiunga 
ramicizia tutto, quello che può. — ' {vi vuota la 


Digilized by Googli 


ATTO UNICO 89 

sborsa) è il primo danaro die ho guadagnato coi 
miei scrini. Come potrei meglio collocarlo? 
{ripone lo scrigno nell'armadio) Oh qual dolce 
senliraenlo prova in questo istante il mio cuore, 
e qual lieto avvenire gli vado io procacciando 
neU’impìegare i frulli della mia mente ad unire^. 
, a render felici due anime cosi ben faltet 

{ascende alla sua camera) 


mastro Puf, Teodoro e Carlotta 
con una bottiglia di birra e un vaso d’acqud^ 


Puf E cosi , dove siete stati finora ? à pren- 
dere la birra ed attingere Tacqua? Molto sol- 
leciti invero! eppure sono stato fuori un bel 
pezzo. 

Teo. Non andate in collera, caro mastro. 

Car. V'hanno pagalo il conto? 

Puf Si, e quel buon uomo non mi hà dibattuto 
nè anche un quattrino- V’assicuro, figli miei, 
che questa discretezza mi è più cara del danaro 
riscosso, poiché essa prova ch’ei mi tiene per un 
onest’uomo. Questi sono quarantadue scudi, (trae 
una borsa di cuoio) il terzo della qual somma 
da versare nel vostro scrigno, consiste in scudi 
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quallordici, che ho già qui raccolti in no pezz6 
di carta. A voi, prendete. 

Car. Oh questo sì che sarà un beiraiulo pel no- 
stro scrigno. {va a prendere lo scrigno 'evi versa 
‘ per di sopra il danaro ricevuto dal padrcy 
. poi lò vorrebbe riporre') È pur singolare Che 
lo scrigno debba essere .divenuto ad un tratto 
-così pesante.,. Senti, sentì, Teodoro. 

Teo. {lo alza) Hai ragione davvero, è mollo pe- 
sante. 

Puf E ben naturale che quattordici Scudi ne ac- 
crescano il peso. 

Oeguita a pesare lo scrigno") Questa cosà 
" mi dà veramente da pensare. 

Puf Swà venula giù pel cammino la befana t 
riempirlo. ‘ 

Càr. O qualcuno si sarà preso il divertimento di 
introdurvi un pezzo di piombo. 

Teo. Gì vuol tanto ad aprire Io scrigno, a vedere 
• che cosa sia? 

Car. Sì, sì, apriamolo. 

Puf {sorridendo) E con questa occasione avremò 
' il piacere di nùmerare il nostro tesoro! Eh? 
Teo. {apre lo scrigno) 

Car. {vi getta lo Sgìiàrdo) Oh Dio buono! 

Teo. {attonito) Che veggo? 

Puf Ebbene, che c’è? 

ì {ad un tempo) Tutto oro! 
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Puf Non rho dello io che qualche magia..* 

Car. Lasciale andare gli scherzi, caro padre; 
guardale, guardale. 

Puf (guardando lo scrigno) CospeUone!... è 
vero... Ma sapete voi che una lai cosai non 
Di piace nè punto, nè poco^.^ Eh , verglogna- • 
levi ! 

Teo. E che cosa credereste vói, caro mastro? 

Car. Perchè v’adirate contro di noi^ 

Puf Vi pensale forse ch’io sia cosi sciocco da noli 
accorgermi come va questa faccenda? Siete in- 
namorati, siete impazienti d’altendere,ie poiché 
l’andare accumulando i risparmii era una cosa 
troppo lenta, siete ricorsi aU’espedienle di farvi 
far qualche prestilo. . . > 

CVrr.'No, padre mio, no, ve lo giuro: io non ho 
mai mentito^ 

Teo. E nemraen io, caro mastro', saprei farlo, 
quand’anche una menzogna bastasse a fariiii 
divenir vostro genero! Come sia qui stato in* 
trodulto questo danaro, lo saprà il cielo; ma 
cerio noi siamo innocenti. , 

Puf Hum! me lo dite con tanta ingenuità negli 
occhi... che quasi sarei per credervi... ma corpo 
dì- baccol in casa mìa... 

Teo. Non so capire. 

Car. Non sarà mi quarto d’ora che l’abbiamo 
visitato un’altra volta; 

Puf (dopo qualche rimessione) d’un ca=- 


Digitized by Google 


©s II povero candidato 

vallo sferrato! mi viene un sospetto. Or nro 
ho incontrato mio compadre, il porta-lettere, 
che mi disse... sì, .si, la cosa è com’io ia penso, 
non v'ha alcun dubbio. Questo danaro è stìato 
qui versato dal signor Gulman! 

Teo. Dal povero candidato? 

Car. È impossibile. Quanto al càore, sarebbe 
un tratto proprio di Ini solo , ma la suo 
borsa... 

fuf Ed io vi dico ciré è stalo esso. Ha scritto 
non so qual cosa, ed ha ottennio non so da 
‘Chi lin premio di cento zeccbini. Mìo c<mi- 
padre il porla^lettere m’ assicurò che avea 
ritirato -il danaro or son pòchi momenti. Sarà 
corso subito a casa , e come pazzo eh’ egli 
è, avrà gettato tutta la somara nel vostro 
scrigno. 

Car. (^salendo ia scala) Oh anima generosa! 

incorre nella stanza Gulman) 

Tea. fi povero candidalot chi l’avrebbe pensalo 
mai? 

Puf. È pur recccllenle uomo codesto pazzo? 
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SCENA ULTIMA. - 
Carlotta, Gutman e drti^ 

€ar. {tirando seco' con dolce violenta Gutman') 
No. non vi lascio .. dovete scendere meco» dovete 
confessare*. . . . ' 

Gut^ Per baccol sembra ch’io abbia fatto' un grati 
delitto. 

Teo. Questo scrigno... 

Car. Quest’oro^.. 

Teo. Viene da voi, signore... 

Puf No» non potete negarlo. Il porta-deltere Ali 
ha svelato ogni cosa, 

Gut, E non si tratta d’altro che di questo? Eb* 
bene » si » lo confesso» miei cari figli » vi ho 
gettata nello scrigno, un piccola dono per le 
vostre nozze. E perchè tanto stupore? lo già 
non ne abbisogno. Avuto aclla guisa la ch’io 
rebbi, senza punto aspettarmelo, qual ohglior 
uso poteva io farne?- 

■ Qar. {commossa) Ah sig.nor Gutman... 

Teo- La nostra gratitudine... 

Gut- Zitto. ziUo. Chi cl guadagna più? Voi a me 
non dovete che il veder affrettata di qualche 
mese la vostra felicità;, io invece mi sono pro.- 
cacciato una dolce rimembranza- per tujlta. il 
tempo di'Ua mia vUav 
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-Pw/' scuote la mano) 

Cut. Questa stretta di mano d'un uomo dabbene^ 
e ta gratitudine che leggo negli occhi vostri, 
son per me- la più grata ricompensa e la più 
preziosa... 

Teo. Evvival evviva! la somma dei cinquecento 
■ scudi è compiuta. {.abbraccia Carlotta) 
Puf E nella ventura settimana sì faranno le nozze. 
6vt. Imparale, miei cari amici da questa avven> 
tura, che per far del bene e per promuovere 
l’altrui felicità, non è necessario i’esser ricchi 
e distinti. 
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